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DELLA 

PRIMITIVA CHIESA VE·SCOVILE 

IN MALTA 

DISSERTAZIOl\IE Al\ITICRITICA 

Si è novellamente pubblicato un opuscolo 
sotto il titolo= La Grotta di S. Paolo a Malta = 
Considerazioni archeologico-critiche del sacerdo
te G1~ovanni Gatt-Said Rettore della medesima ec.; 
il cui principale argomento è quello che com
pendiato così vien esposto al lettore: 

« v ·enuto ( l'Apostolo s. Paolo ) alla città 
di Melite, oggi· Notabile, nel palazzo di Publio, 
data la sanità al padre di lui , ed agli altri 
arnmalati, battezzò il Principe insieme colla 
sua famiglia, il Centurione coi soldati , e l' e
quipaggio della nave con n1oltissin1i Maltesi. 

« Divenuto perciò suo principal ministero 
l'istruire , il coufermar nella fede, l'ammini
strare i divini sagrarnenti, il catechizzare e 
conferire coi catecumeni, gli bisognò un luo
go a ciò destinato. Questo si fu la Grotta , 
che eonsagrò a Dio, facendola Oratorio. 

<< Da quell'epoca fino alla pace data alla 
Chiesa da Costantino il Grande , rimase la 



• 

_,_ 
santa Grotta la Vescovil Chiesa sì di Publio, 
come dei suoi successori nel Vescovato ..... 
di venuta poi conie Chiesa figliale. >> 

Dilettevole al certo , non che molto inte
ressante ai leggitori, massi1namente Maltesi, 

, si è l'assortito nobile soggetto. 
Tullio protestava eh' ei, lontano da Atene, 

allorquando riandava colla irnmaginazione le 
opere magnifiche che ornavano quella colta 
città, e in esse ripensa va le arti squisite de
gli antichi, ·sentivasi l'animo di sincero dilet
ta1uento ricreare ; ma il piacere più vivo e 
gradevole diveniva al ri1nembrare i som1ni 
personaggi -che quella me~ropoli e quella na
zione tanto nobilitarono, al figurarsi dove cia
scun d'essi avea per costun1e di abitar·e, ove 
porsi a sedere, e disputare, che più? il con
templare quelle arche sepolcrali che -le ono
rate lor ceneri racchiudevano era per lui de
lizia soave : « Me illae ipsae .c\thenae non tam 
« operibus magnificis, exquisitisque antiquo
« rum artibus delectant, quam recordatione 
<t. sun11nornn1 virorutn, ubi quisque habitare, 
u ubi sedere, ubi disputare sit solitus, studio
« seque eoru1n etia1n sepulcra contemplor. » 

Lib. II de leg. 
_ Da simili senti1nenti commendabili, anzi · 

<la viva divozione all'Apostolo san Paolo il 
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rispettabile sacerdote autor delle su mepzio-
. nate Considerazioni eccitato, trattiene piacevol- . 
mente ancora il suo leggitore nel cònte1npla
re il luogo fortunato che accolse . uno · dei 
Principi dei Santi Apostoli , il banditor del 
Vero per l'universo mondo, durante il tri1ne
stre di sua dimora nell'Isola di Malta; e l'an
tico sito del n1asnifico Pa1agio del savio e . 
santo Principe e pritno Vescovo della Chiesa 
M:dtese, Publio; nell' investigare dove questi 

-due Can1pioni del Cristianesimo -esercitavano 
il sagro ministero apostolico e pastorale, e in 
fine quale fosse la Chiesa Vescovile a Sua 
Divina Maestà da essi consagrata. 

L'inerenza di dignità al soggetto, interes
sante soprattutto a noi Maltesi, fa sì che gra
tissimo al pari a noi riesca I' occuparcene, ac
compagnàndo l'autore nei suoi divisamenti. 

Egli avverte i lettori che in rintracciare . 
attraverso del te1npo e dei secoli i fatti ri
guardanti il suo argomento, ha procurato di 
avere! presenti i canoni della sana critica , 
onde discernere il vero fondato sopra la sto
ria , Ia: tradizione e i monu,nenti , dal (also 
appoggiato sopra certe voci popolari, mancanti 
d'ogni fondarnento, e sopra ragionanienti che 
sono rifiutati dalla sana ragione ( pag. 6 ). 

Scortati noi parimente dalle prescrizioni 

I 

,. 
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di giudizioso criticismo, _ci daremo cura -di 
notare i rispettivi risultamènti delle riflessioni 
che a. mano a mano ci verrà fatto di rac
corre , riguardanti in . particolare la senten-
za: t< Da quell' epoca fino alla pace data alla · 
Chiesa da Costantino il Grande , rin1ase la 
santa Grotta la Vescovil Chiesa sì di Publio; 
eome dei suoi successori nel Vescovato : » 

perchè posti quei divisan1enti e q~1este rifles
sioni nella bilancia della ragione si possa agli 
uni e alle altre assegnare il condegno valore. 

I. In p-ri1na così leggesi a pag.-i 7. << Noi 
diciamo essere stata la sagra Grotta destina
ta dall' Aposto\o al -culto religioso. » 

Non cade f uor di proposito il proporre 
quì : da discutersi la seguente questione: Sarà 
egli così certo che r Apostolo Paolo ha con
vertito· la Grotta che frequentava in Orato.; 
rio , che non la~ci di essere in pari tempo , 
a ben pensarvi , verisimile °[aver egli altresì 
convertito in Oratorio il palazzo del princi
pe Publio~ 

La storia favorevole propone , molti esèm· 
pj. San Pietro in Roma convertì in Chiesa 
la casa di Pu<lente nella quale visse, d'onde 
u~ivano i _ Vescovi che il Principe degli Apo
stoli mandava a propagare la fede di Nostro Si
gnore; in questa casa, Cattedrale dei Papi ·, 
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i sommi Pontefici , I~ un dopo l'altro predica-
vano , celebravano i divini misteri, tene-yano 

- . 

i Concilj sino al tempo di Costantino. La casa 
di Lucina, matrona romana, infierendo la per
secuzione , non solamente fu la residenza di 
due sommi Pontefici , n1a inoltre da Papa 
san Marcello fu convertita in Chiesa parro
chiale. L'autore dell'opuscolo sulla Grotta non 
dissimula ·, che ·10· · stesso Apostolo Paolo· non . 
abbia altrove ricusato di abitare ,_ in casa di 
qualche no_vello cristiano per convertirla in 
Chiesa ·( pag. 19 ). Se dunque san Pietro ed 
altri .. santi Pontefici Massimi, se lo stesso 
san Paolo ·aveano in uso di convertire case -
di neofiti in Chiese, per quale -ragione direb
besi essere inYerisimile l'aver san Paolo con
vertito in Chiesa il . palaz~o del . suo amato 
discepolo, del Principe dell'isola, del Vescovo 
da ]~i consagrato, di Publio ? 

A questo nostro avviso è consentanea l'o~ 
pi111ione del canonico Giuseppe Giacomo Te
stafervata nella sua erudita dissertazione . isto
rico-critica di san Publio martire, Proto, e Ve ... 
scovo di Malta, indi d'Atene; nella quale ha 
procurato. di formare una critica e siste1nati
ca raccolta delle sole vere notizie eh~ più 
a questo nostro santo Vescovo appartengono. 
Egli nel · paragrafo XXIII parlando della ~a-
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gra Grotta di san Paolo , dopo il passo ri-

:• ' 

P?rtato· nel suddetto opuscolo : « E ben verisi-
mile che questo luogo servisse all'Apostolo di 
Oratorio, per celebrare le di vine liturgìe; es• 
sendo noto dai monumenti della primitiva 
Chiesa, che la nostra cattolica religione i prin
cipj suoi avesse nelle grotte e spelonche, al
lorquando ancor pern1esso non era innalzar 
~ubblicamente templi al vero lddio >> ( pag. 26 ); 
dopo questo passo, diciamo, immediatamente 
prosiegue a dirè: « Probabilmente questo luo-
go fu subito convèrtito in chiesa privata, fin- · 
chè, cessate le persecuzioni, e data al cristia
nesitno una tranquilla pace, si è pubblicamen-
te a perìa : come pure lo stesso sarà accaduto 
alla Chiesa Cattedrale eretta nel palagio di Pu
bli·o, esistente nell'antica città di Malta, detta 
dai nazionali con patria voce Medina , e per 
titolo specioso conferitole da Alfonso re d' ~ra
gona chian1ata· Notabile >) • 

Il. V erisin1ile soltanto abbiamo detto 
l'aver r Apostolo convertito il palazzo di Pu
blio in Or~torio ? Eragli anzi moltissimo con
veniente il farlo. E per fermo qual personag
gio era Publio ~ Eg.li era il Proto dell'Isola, 
largo, amoroso benefattore di Paolo e dei suoi 
socj. E Paolo Y Era questi di anima nobile , 
di spirito vivace, ben educato, di cuo1·e sen-
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sibilissimo. Or Paolo battezzò Publio, il vec-

. chio suo padre con tutta la famiglia, ; loro am
ministrò la Conferma, dacchè nei primi secoli 
della Chiesa , era regola co1nune d' am1ninistra-. 
re questo sagra1nento al novello cristiano nel 
giorno stesso in cui-si battezzava; e tralascian
do di mentovare altri sagramen!i senza fallo 
a quella divota famiglia amministrati, Paolo 
ordinò Publio sacerdote e vescovo. E .dove 
mai ragion vuole che si pensi essere state 
tali funzioni compiute? La Grotta di cui si 
parla è luogo angusto ; arroge, nella sua ri~ 
strettezza si sa che era ingombrata da _pietre 
,io, forma di tavola, dall'Apostolo accomodate 
per prendervi sopra uno stentato riposo ( _la 
quale tavola, come C(!nsta per giuridica depo
sizione di testimoni degni di fede; fu di notte 
da forestieri rubata nel 1633, com.e si ricava 
çla una memoria che si ha da credere a que
sto fatto allusiva, che è del seguente tenore: 
<< Lapides Divi Pauli civitatis Notabilis forati 
fuerunt anno 1633 ) , era, diciamo, la Grotta 
luogo nel fosso dell' antica città , esposto _ al
i' imp.eto dei venti , alla intemperie dell'aria, 
specialmente nei mesi invernali, nei quali era 
abitata dall'Apostolo, e perciò dal più fiate no
minato autore descritta luogo scomodo ed ino
spite ( pag. 18 ). Considerate adunque tutte le 

• 
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divisate circostanze , potra egli mai ad • alcuno 
se1nbrar conveniente , per non dire ancor ve
risimile , che Paolo per a1n1ninistrare i men
zionati sagra menti a quella famiglia pri nei pe
sca ; Paolo, tlician10 , che godeva libertà di 
recarsi ovunque piacessegli in tutta l'Isola, 
fosse stato così non solo rozzamente inurba
no, anzi in certo modo della dovuta ricono
scenza e gratitudine n1ancante, che permettesse 
a quel Princip_e ed ai suoi che si recassero 
essi all~ Grotta sua, e non volesse piuttosto 
quei sagran1enti amministrare loro in un Ora
torio nel lor palazzo? Bisognava dunque eh~ 
P"ublio , principe e v~scovo , perchè offe-risse 
l' incruento sacrifiéio per ogni volta, e, come 
si deve credere , _ in ogn_i giorno dal suo pa
lazzo andasse alla spelonca; incavata negli op
posti argini de\la città, allora estesa tre volte 
più c~e non è la presente? NoQ era più co~
venevole che quelle sagre funzioni si eseguis
sero nel grandioso palazzo Publiano? Il luogo 
era nobile, per le funzioni sagre più decente, 
e i: Apostolo in quel palazzo trovava cortesis
sitna · accoglienza: « hic humanissùne recepto », 

così leggesi nella epigrafe scolpita sulla porta 
principale _della Chiesa cattedraìe, antico pa
lazzo di san Publio. Nè ciò sarebbe contra
rio all'uso introdotto dagli Apostoli, come ab-
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biamo già ram1nentato. Del resto noi in così" 
dire convenian10 perfetta1nente coll'autor delle 
prefate Considerazioni sulla Gr'otta di s. Paolo 
là ove scrive : << Venuto alla città l\'Ielite, oggi 
Notabile, nel palazzo di. Publio, data· la sanità . 
al padre di lui, ed agli altri am1nalati, battezzò 
il Principe colla sua famiglia » ( pag. 6 ). 

III. Rimane a rilevar un altro motivo 
ancora più effica~e. << Moltissimi erano, oppo- . 
ne i~ critico autore, i Maltesi convertiti; · pei· 
il che se l'Apostolo avesse accettata l' esibizio-
ne di qualunque privato per convertire la sua 
casa in oratorio, avrebbe ·mai potuto pro1net
tersi di vedere tutto il nuovo gregge intorno 
a lui radunato ? » ( pag. 19 ). Questa difficoltà 
alla convenienza già rilevata aggiunge a Paolo 
necessità di avere una chiesa sufficientemente 
an1pia a poter capire quella n1oltitudine di 
conver,titi , considerando che in quei tempi 

_ Malta era oltre modo popolata. ( Bres cap. X ): 
al c_he l_a Grotta per la sua angustia vedesi 
affatto disadatta : all' opposto spazioso era :il 
palazzo di Publio, il quale convertito al cri
stianesimo , ed essendo opulentissimo poteva 
ancor all'uopo renderlo maggiorn1ente como
do, e alle nu1ner.ose ragùnanzc dei novelli fe
deli adatto. Ponderate le quali · cose, avrebbe 
dunque ,1nai potuto l' Apostolo . rifh;itar e . una 

,I 
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spontanea esibizione, così opportùna al_ bisogno, 
così desidera bile , che gli venisse fatta , non 
già da persona privata, ma dallo stesso Prin
cipe dell' Isola? Egli è pertanto che la obbie- · 
zione stessa ci porge grave motivo d' insistere 
ancor più tenacemente su quanto ab.bia1no già 

· enunciato. . 
IV. ~la perchè mai dubitare se il fatto 

ripetuto dalla costante tradizione taln1ente ras
soda il nostro asserto, che induca a certezza 
morale? 

« Se Paolo, ri1liglia lo stesso autore, aves
se destinato per il culto divino un altro qua
lunque luogo, e non la Grotta sua, non ne 
sarebbe tramandata la faina , conservata la 
memoria, come se ne conservano ancora tan
te altre meno interessanti ? 

« Singolare era la diligenza .dei nostri pa
dri , come dei · cristiani tutti della nascente 
Chiesa, nel conservare intatte tutte le 1nemo
rie sacro-religiose, come pure nel tramandarle 
ai _posteri >) ( pag. t 9 ). 

Giusto ; e la fama fu tramandata, e fu 
conservata la memoria per la diligenza d~i 
nostri padri , essere stato cioè il palazzo di 
Publio convertito in chiesa dall'Apostolo no
stro padre san Paolo. 

Il commendatore Gian Francesco Abela , 
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uditor del gran maestro dell'Ordine Gerosoli-
1nitano , segretario delle an1basciate spedite 
dallo stesso Ordine al Papa ed ai re di Fran
cia e di Spagna , e il quale per ioforn1arsi 
esattamente delle -notizie che si riferiscono 
allo stato di allora della Chiesa cattedrale , 
accon1pagnò il vescovo Cagliares in qualità 
di coovisitatore nelle sei visite pastorali di 
esso prelato, così lasciò ,, registrato nella sua 
Malta ili ustrata ( lib. II, not. 2 ) : « L' antichis-

. sima venerabile Chiesa cattedrale { ondata dal 
glorioso Dottor delle Gentl", edificata nèl pala- · 
gio di san Publio, principe dell' Isola, ospite 
suo un1anissitno, e nostro primo vescovo .... 
talchè può n1erita·mente annoverarsi tra le 
magnifiche splendide cattedrali dell'Europa. >> 

E ,se paressero ad alcuno esagerate queste 
ultime parole del nostro Storico , consulti il 
Breve dell'erezione di cinque nuovi canoniéa
ti, nel quale papa Urbano VIII acconta la 
nostra cattedrale per la sua venerabile anti
chità « Inter praeclara.s et insignes alias Ita
liae cathedrales Ecclesias >) ; e un altro di 

· papa Clernente XIII nel 1767. 
Inoltre nella visita pastorale di moosig. Bar

tolomeo Rull, accuratissimacnente registrata, 
riportandovisi il catalogo delle sagre reliquie 
de'·Santi, che si conservano nella stessa nostra 



ti 
Chiesa cattedrale, una tra le altre si accenna 

- in questi termini : « Calix stamneus, cum pa
tena pariter stamnea, in quo traditio ab ùn1ne
morabili est , sanctum Doctorem Gentium hÌc 
hospiteni consecrasse >) • ( Ciantar Malta iUustr. 
lib . . III , not. Il_ § XIV ). 

E in vero come altrimenti avrebbe potu
to ripetersi perpetuamente che primo fo·nda
tore della Chiesa cattedrale di Malta fu l' Apo
stolo san Paolo, quindi riconosciuta da tutti, 

_ anche esteri, Apostolica~ · 
V. Se non che per aver provato colla 

tradizione in mano che l'Apostolo ha conver
tito ancora in oratorio il palazzo di san Pu
blio, non sia1no giunti al punto di poterne 
conchiudere che questo oratorio fosse Chiesa 

, 

cattedrale ; come neppure si può lo stesso ra-
gionevolmente asserire della· Grotta per averla 
egli costituita luogo sacrato. E vaglia il vero, 
il glorioso Apostolo san Paolo dal Signore 
avea ricevuta missione illimitata, vale a dire 
di bandir il sacrosanto Vangelo in tutto il 
mondo, colla potestà di fondare vescovati, e 

. ' consegrar vescovi ; senza pero essere, come 
lo furono san Pietro vescovo di Roma , e 
san Giacomo di Gerusalemn1e , il pastore di 
alcuna Chiesa in particolare, benchè insignito 
ancor ~gli della dignità episcopale. E per 

• 
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quanto poi specialmente ·risguarda ~Ialta , 
« Paulus non fuit in eis, nisi aonunciator ·fi- r 

dei , et quasi in transito, nec postea ad eos 
confir1nandos rediit : » così il Cardin. Ugo-
ne di s. Cato , scrittore classico. Per fermo 
Paolo, atteso il precedente suo appello a Ce
sare, sapendo di dovere, e volendo al primo 
favor della stagione abbandonare questa Isola 
per recarsi ~ Ro1na , dovendo quindi quanto 
prima separarsi dai novelli suoi figli in Ge-
sù Cristo, non poteva in ,Terun conto unirsi 
con questa nuova Chiesa per , uno spirituale 

~ sposalizio, il cui vincolo di sua natura è as
sai più stringente che l'ordinario. Così essen
do, perchè i vi , ed allora vi è Chiesa vesco
vile, ove e quando vi è suo vescovo, ne co-n
segue che , prescindendo da tutto quello the 
antecedenten1ente per noi si è detto, dall'essere 
stato. o il palagio di Publio, o la santa G.rot
ta dall'Apostolo convertit.i in oratorj , uon si . 

- può dirittamente inferire che o l'uno, o l'altra 
in quel tempo erano divenuti la Chiesa ve
scovile di Malta. La quale· ragione è 'un con
trapposto alla proposi~ione: « A vendo l' Apo
·stolo Paolo consagrata la Grotta a Dio , fa ... 
cendola oratorio, da quell'epoca fino alla pace 
data alla Chiesa da Costantino il Grande, essa 
riniase la vescovile Chiesa sì di P uQlio, come 
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dei suoi successori nel vescovato » ( pag. 7 ). 
Per tale dunque si ha da riconoscere esclu
sivamente quello tra i due oratorj, nel quale 
Publio primo vescovo esercitò il sagro suo 
ministero pastorale. 

~ 

VI. « E fuor di dubbio, insiste il mento--
vato autore, che Publio primo nostro Pasto
re, dottissimo e prudentissimo come era, se
guendo le orine tracciategli dall'Apostolo suo 
maestro, si servi va della Grotta come di Chie
sa cattedrale » ( pag. 105 ). E noi ripetiamo, 
che Publio nostro primo Pastore , seguendo 
le orme tracciategli dall'Apostolo suo maestro, 
si serviva dell'Oratorio nel suo palazzo come 
di sua Chiesa cattedrale , conforme aveala 
costituita lo stesso Apostolo nell' or4inarlo ve
scovo : e perciò la presente nostra Chiesa ve
scovile ha la gloria d'essere stata fondata dallo 
stesso Dottor delle Genti. Ce ne assicura la 
costante tradizione. Questa è l'unica prova che 
si può nel nostro caso invocare come decisiva. 

VII. « S' ignora l'autore- che riporta co
tale falsa tradizione, e si ignora perfino il luo-
go ove sta scritta >> ( pag. 28). 

Argomento è questo negativo, che però nul
la conchiude. Per converso presso qual auto
re prossin10 ai coetanei, od almeno antico si 
trova scritto che la Grotta, e non altro Ora-
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~ torio forse da san Publio eletto per sqa :Chie-
sa vescovile? ,Congetturei mal fonda~e -, 1i st0-
rici· posteriori al fatt~ . per. ipolti secoli, co~e 

sarà . ap~rtan1e~te dimostrato, non -~@n , pu.nt<>i 
dimostriazioni~ . , , , . il 

; , •. VIII. Ma tralasciamo ar-go1JAenti jpçlirie~t~, , 
chè affermativi .ed effi:caci non ci vien·gon,.me
no.- Luculentissirna testimonianza ci ha Jasciata . > j. 

Io . stor~co padre Pelagiq ( Vita di san . Pyblio 
cap,it. 9r) intorno alla tradizione che 'ripete, . 

. invariabihnente l' unità e indennità della ve
scovile Chie~a in <Malta dal tempo di san Paolo ' 
e di san Pul;>li9 sino al presente. cc Colle coti
diane· conferenze , cos-ì lo storico , della dot,
triqa cristian~ eh~ _spesso teneva ( san Publio) 
nella me-desirna sua casa, vicina alla santa Grotta, 
nella qua_le (casa) già l'Apostolo .eretto . avea 

, UQ , oratorio pub~lic<?, che fu la prima cl,1iesa 
dei cristia~i in Malta ~ alla beatissirna Ve~gi
ne dedicata, ove celeb~ava le ecclesiast-iche fun
zioni ecc. >) Dove dunque san Publio cotidia
namente insegnava la dottrina cristiana, dove 
cele_bray~ le sagre funzioni~ Nella Grotta non 
già,. b.ensì nella sua casa , ix;i quella ~asa ap
pul)to, che da sap Paolo già eretta era in Ora
tovio, in' prima Chiesa cri$tiana in Malta; in 
quella casa di Publio che. dall'Apostolo da p~in
cipio fu alla beatissima Vergine d~dicata,~ Or 

2 
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è notissimo che il sito della casa di san Pu-: 
blio è quello che è 10ccµpato dalla Chiesa cat
tedrale , e che questa da principio aJla Ver
gin~ santissima è stata dedicata. Si direbbe : 
quel sito non .è vicino alla Grotta di san Pao-

1 

lo. Ma sempre si parla di ·casa di san Puhlio, 
e non della Grotta di san Paolo. Per elimi• 
nare qualunque difficoltà fa di mestieri sapere 
che i' padre Pelagio era nell' erronea opinione 

. che il principe Publio due palazzi di versi pos
sedesse. « Suo era, ei dice, il palazzo mag- _ · 
giore in quei ten1pi situato alla porta prin

cipale della città (. questo sarebbe il vicino 
alla Grotta). Di Publio era parimente raltro 
palagio esistente nella medesima città , situa-
to nella parte più bassa, e , sopra ·n baluardo 

che riguarda verso levante >> ( ivi cnpit. 2): 
questo palazzo era nel sito nel quale è inoal• 
zata la Chiesa cattedrale. Non vigendo però 
neppure una .qualunque dubbia tradizione in
torno a quella pluralità di palazzi Publiani, 
ne conseguita _che san Publio funzionava da 
vescovo nell'Oratorio istituito nella sua casa; 

che se una era la sua éasa, od il suo palagio, 
sito dell'attuale Chiesa vescovile, questa casa 
era quella che per invariabile trad"izione si 
conosce essere stata convertita io Chiesa, e 
per ciò in Chiesa vescovile, che è la presente 
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Cattedrale: e< Ejus domus fuisse dicuntur, quae 
in urbe Melita aedes maxima Paulo Apostolo 
dedicata est : » son parole del Cajetani. Ella 
è poi legge dell'arte critica, che se negli sto
rici si osserva qualche varietà di circostanza, 
come è l' aver detto esser la casa PubliHna 
vicina alla Grotta, purchè non intacchi la so
stanza del fatto principale, il racconto rappor
to a questa conserva. la sua piena autorità. 
Ora il · ragguaglio del padre Pelagio nella sua 
principale parte è consono alla tradizione con1e 
meglio sarà dimostrato. 

Quegli che scrivendo nel 16i 7 « Melita1n · 
graphice descripsit Abela, ingenio, et generis 
nobilitate nitens >> , dalla cui storia abbiamo 
già riferite quelle parole : « L'antichissima · 
venerabile Chiesa cattedrale, fondata dal glo
rioso Dottor delle ~enti, edificata nel palagio 
di san Publio » ; in altro luogo conferma la 
testiinonianza intorno alla costante tradizione 
che affermia1no, pre,ceduto per altro da Roc
co Pirro da lui citato, e seguìto dal conte Cian~ 
tar, dettando in questa forma,: « Fu istituita 
e fondata a gloria di Dio, e per la salute delle 
anime, e per comune beneficio di questa Isola 
la Chiesa Jlaltese dal glorioso apostolo s. Paolo 
negli anni della nascita di Cristo Nostro Si-, 
gnore 58 , dopo essersi da lui ben ammae-

• 
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strato Publio, primate, o principe di Malta, 
battezzato e creato p1·imo vescovo e pastore 
di questa fortunata greggia . . . . . e fin d'allora 
fu dedicata a Dio ad onore della gloriosa sem
pre Vergine Maria, e posèia delr Apostolo me- , 
desimo , so to la cui protezione si pregia di 
essere tutta l' Isola. Questo tempio Cattedrale 
e Parrocchiale, ( eh.e· fu già avventurato palagio 
di Publio) , è antichissin1~ e molto celebre 
e venerabile. >> Ecco dunque che la Chiesa cat
tedrale del secolo x,r11 è antichissima e mol
to celebre e venerabile per essere stata isti
tuita e fondata dall' Apo,stolo quando egli bat
tezzò e consagrò PubJio ·vescovo di Malta , 
fondata per la salute delle anime e per comune 

· beneficio di questa Isola; .espressioni ,he chia

ran1erite indicano la prerninenza di Chiesa Ma
dre. Ecco ·inoltre che sapevasi,' che da gene
r azione in generazione si ripeteva che quel 
tempio Cattedrale e P~1rrochiale fin d:, allora ha 
perseverato nella {ju:ilità di Chiesa v·escovile, 
cioè siccome sotto san Publio, così sotto i Ve

scovi suoi successori, fino_ all'attuale Gerarca 
che in esso occupa degnamente la Cattedra 
Pastorale. 

All'asserzione d' Abela che la Chiesa cat
tedrale di Malta fondata da san Paolo, quella 
che fu dedicata in princ1p10 alla santissima 
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Vergine Maria,. s~accorda Gian--Fran.cesco Pre--. . 

ziosi .. Bon3mico Maltese dottore di filosofia è ' . . , 

me~icina nel Xli dei siloi epigrpmmi intito-
lati = Gaudià Melitensia; sive Divi Pauli Apo-

, st~li gesta_ in Melita Insula :: 

« Solverat , insano Melitensia p~ctor~ cultu 
Paulus, et ad ~aeli ver.terat i11a viam. 

' Utque novas armis victor com subdidit . urbes ,, 
Arces -n~olitur, .constituitque duces: 

" 

Augustam Melitae sic P~ulas . condidit Aedem 
lmposuitque sacram Virgìnis effigièm. 

Tu vigil, o civis, pretiosum . pignus adora, 
Dum tibi Mater er it,' Natus abesse nequit. >> 

E in vero era uso degli ApostoJi, · e dei loro 
discepoli, al dire del padre Calmet, .e di al- · 
tri,., di dedicare le Chiese da loro •fondate· alla · 
sàntissima. Ner.gine.. In que ti versi il poet~ 
JJool far :ca-pive ohe Paolo ha co tituito un 
nuovo augusto Oratorio, Liugusta:ni con.didit Ae.
dem, a differenza della Gr·otta ~ a lode deJla 
quale nel X VIII suo carme cantò · . · 

« Thura sacratis precibus datuuus 
~« Caelitum Regi , Populo retnotus , 
<< Semet bis cnebr.o latebris opaci 

~< Abdida"t Antri. 
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Più esplicito si è l'accenno della stessa tra, · 

dizione nella lapide marmorea esistente sulla 
porta principale della Cattedrale: 

DIYO PAULO MELITENSIUI\I PROTOPA RENTI 

HIC (sic) 
NAUFR AGO HUl'ltANISSJl'IIE RECEPTO 

UBI (sic) 
s. PUBLII INSULAE PRINClPIS PRll'ltl PRAESULIS AC l'IIARTYRIS OLIM AEDE S 

TEMPLUM HOC ( sic) 
POST XVI SAECULA TERRAEMOTU ANNI l'IIDCXCIII FUNDITUS COLLAPSU!\f 

PROPRIIS ECCLESIAE SllMPTl'BUS 

E:X.CITAVIT CONCINNAVIT · INAUGURAVIT 
I 

. FR. DAVID COC-CO P·AUIERIUS EPISCOPUS l\lELITENSI$ 

RITUQUE CONSECRAVIT SOLE!\INI 

DIE Vlll OCTOBRIS ANNO A PARTU VIRGINJS MDCCII 

Computando dall'anno 58, nel quale l'Apostolo 
fortunatamente approdò. nei nostri lidi, sino 
al 1693 , nel quale accadde il tremuoto che 
diroccò la vecchia Cattedrale, si trovano fram• 
mezzo anni 1635, che sono i sedici secoli che 
nella iscrizione si dicono' decorsi da quando 
questa Chiesa · fu fondata;' che è quanto il dire, 
dacchè essa fu da san Paolo e da -san Publio 
costituita Chiesa Vescovile. 

Erano i Giurati <lella città Notabile ( così 
chiamati secondo il vocabolo siciliano ) quat
tro officiali, rappresentanti e procuratori della 
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.U.niversità, cioè della -popolazione di Malta .e 
Goro. Nel 1570 eran Giurati .i signori Luca 
d'Armenia, Francesco Xerri' dottore in ambe 
. l'e le~gi, Lorenzo Cassar e Giuseppe de Nava 
'il quale in quel tempo era assente. Ora que
sti rappresentanti e procuratori · dell' intera 
nazione maltese, per un atto legale pubblico 
in data 27 maggio dello· stesso anno, · indizio
ne XIII , parlando di proposito della Chiesa , 
cattedrale così protestarono: . ~< Hic, et in hoc 
loco f undatani, et in hac civitate ab adventu divi 
Pauli ad hanc- insulam, et sic sunt anni mii-

. . .lequingenti et ultra quadraginta, quo tempore 
. fuit . conversa haec Ecclesia ad fidem D. N. 
, Jesu Christi. » E dopo : « In qua { civitate.) 
est praedicta Ecclesia sub titulo Conversionis 
Sancti P.auli , benemerito , et ex ratione , et 
vere· ex illuminatione Spiritus Sancti, cum in 

• isto loco divus Paulus praedicaverit Fidem 
Christi adveniendo ad hanc insulam. !' Disse
ro i Giura.ti, ex illuminatione Spiritus Sancti, 
volendo significare cbe la preziosissima grazia 

· della vocazione dei maltesi alla vera religione 
cristiana cattolica si è operata per tratto · di 
suprema disposizione della divina providenza, 
la quale a ·traYerso dell'infuriar dei tempe
stosi flutti del mare diresse a noi il grande 
Paolo, perchè diri1npetto al te1npio pagano ,di 



- 21 -
-Apolline, e in faccia a quel 'di Proserpina fosse 
da lui · fo'ndato il tempio massimo a gloria del 
vero Dio uno e trino. 

Medesimamente il capitolo della Cattedrale 
la stessa tradizione testi1noniò ai piedi I del 
trono del sommo pontefice Benedetto XIV 
nel 17 i9 in questi termini : e< Cathedral'is Ec-

, clesia usq-ue ab anno 58 , jam insula praedicta 
-per apostolicam ejusdem beati Pauli praedi
. cationem ad veri De1 èultum conversa, ac 
beato Publio tunc in humanis vergente, et 
ipsius insulae principe existente, in ejus Anti~ 
stitem consecrato, fundata primum .in honorem 
gloriosissimae Virginis, o·stea vero in honorem 
ejusdèm Doctoris Gentium communi totius 
cle:ri , populique melivetani consensu dicata, 
de anno pariter Don1ini 1693 vehementi -ter
raemotu concussa in ampliorem et moderriio
re1n forn1am ingente pecuniàrum· impendio 
elegantissime reaedificata etc. >> 

, raglia in fine più che· qualan·que altra -la 
gravissima e reverenda autorità della sarita 
Sede apostolica. Clemente papa XIII di sàn
ta 1netnoria in un breve 1notu-proprio spedito 
apùd sanctarn Mariam Majorem anno 17'"67 
parlando della nostra santa Chiesa cattedrale 
così si esprime: e, Ecclesia ipsa, quae usque 
ab anno Domini quinquagesimo octavo post con-
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versionem ad r.ultum veri Dei civiiatis• Meli-

. vetanae, none etiam Notabilis naocupatae, to
tiusque insulae praefatae populi,, per apostoli
cam diui Pauli Apostoli praedicationem, et bea
ti Publii antea dtctae 'tnsulae princi'pis in pr-i
muni Melivetan. episcopum consecratione · f undata 
:f uit , ob ejusdem ecclesiae perantiquam funda
tionem hujusmodi, nova1nque illius in digniori 

, situ praefatae civitatis reaedificatìonem in 1am
pliorem et splendidiore1n formarn .... · sequu
tam . . . . aliis illu stribus, et conspicuis Italiae 
Cathedralibus procul dubio aequiparari· pos-
sit etc. » · · 

· IX. T'uttavia questa tradizione : << Che 
Publio ricevuto il battesiino, e consagrato V e
scovo da san Paolo, avesse convertito il suo 
palazzo in Chiesa, che è l'attuale Cattedrale, 
in quella .gu'isa che san Gregorio mutò il suo 
palazzo in Chiesa dedi~ata a Dio in onore di 
sant' Andrea Apostolo, nell'opuscolo délle citate 

l' considerazioni vien rigettata , colla censura 
d'essere << priva d'ogni fondamento, piena di 
anacronismi, di contraddizioni, e smentita per

. fino dai monumenti , non che dalla storia » 

· ( pag. 28 ). , 
La ragione di sì dura · riprovazione s1 ri

duce a questa, vale a d·ire, l'uso dei cristiani 
·nei pri1ni secoli della Chiesa, attesa la crudele 
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persecuzione dei tiranni idolatri, di celebrare 
i divini misteri nascostamente nei luoghi sot-

. terranei. Ma questa rag.ione non è punto ap
plicabi_le nè al tempo della dimora di san Pu
blio in Malta, nè alla maggior parte degli anni 
del Vescovato di san Publio nella medesima 
nostra Isola. Perocchè l'Apostolo . arrivò in 
Malta l' anno . quarto dell' impero di Nerone , 
cioè nel 58 dell'era volgare. Or si sa quanto 
lodevole fosse il governo di questo imperato
re nei primi cinque anQi, nei quali secondava 
Il suo maestro Seneca, e Burro suo ajo ; fin 
allora era quel Nerone che dovendo sottoscri
vere . una sentenza di morte disse : Io vor
rei non saper seri vere. Egli non suscitò la 
prima persecuzioné contro i cristiani pri1na 
dell'anno decimo del suo impero, ovvero nel-
1'' anno 61 dell'era volgare. All'arrivò dunque 
dell'Apostolo in Malta non v'era persecuzione. 
E in vero s~n Paolo naufragò in Malta nel 
suo viaggio a Roma, intrapreso onde discol
parsi in presenza dello stesso imperatore delle 
calunnie imputategli dagli ebrei suoi così ac
caniti persecutori che giunsero a tramare con
giu~a per assassinarlo. Ora se fosse stata già 
bandita la persecuzione, gli ebrei, avendo 
l'animo così pieno di mal talento contro Paolo, 
non l'avrebbero accusato innanzi Nerone co-
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me · Apostolo e propagatore del cristianesimo, 
ciò che potrebbero ad evidenza provare · con
tro lui, piuttosto che calunniarlo, come, fece
ro:, quale sedizioso e niente meno che una 
peste ·pubblica ; ciò che Paolo confutò in ma

niera sì invincibile, che nè i giudici, neppu1• 
Nerone stesso lo condannarono reo ~ Ma co
me dubitarne se sino ai' giorni nQstri- si vede 
la colonna sormontata dalla Croce, monumen
to· indicante il luogo ove ~ l' Apostolo nostro 
padre faceva pubblicamente i sermoni al po-

, polo 1naltese, secondo l'antichissima tradizio
ne a vota sempre dai nostri n1aggiori ~ << In 
editio~e igitur tumulo areae ante, Pauli Cry
ptam sitae Gentium D<?ctorem indigenis Dei 
Verbum annunciasse, atque vicinis Gaulitanis 
auditum fuisse per inconcussao1 traditionem 
nobis constat. >) ( Ciantar dissert. XX§ XXV). 

Quanto a san f ubli~, ei governò la Chiesa 
di Malta sino all'anno 67 dell'era volgare, ossia 
il decimoterzo dell'_ impero Neroniano ( Man
duca hist. s. Publii cap. VII ), in guisa che 
governò la diocesi di Malta per anni sei pri-
. ma della persecuzione. 

Scorgesi dunque che dall' anno 58 sino 
al 6i nè san Paolo, nè san Publio si trova
rono a motivo della persecuzione messi nella 
necessità di celebrare · i misteri divini, o eser-

, 
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citare il loro ministero nascostamente in luo
ghi sottenranei. • 

Emanati poi gli editti imperiali della per
secuzione, · se i nostri padri avesser celebrato 
i misteri divini nel palazzo · di Publio conver
_tito in Chiesa, non li avrebbero celebrati as
sai più nascostamente , che in una piccolissi-
,sima spelo'1ca, aperta ed esposta- interamente 
alla vista di ognuno, sita nel fosso ·della città, 
-e in -m~zzo a due delle sue porte ? N è man
cava• industcia e n1odo di eludere con divel1'sio
ni ingegnose le esplorazioni maligne degl' ido- · 
latr.i. A ,persuadersene basta leggere la Fabio-

-la delrEmo sig. Cardinale Wise1na~ ( p~rte I, 
· cap. XI verso il fine ) « Un uso dell' antica 
vita romana r-imoverà un'obbiezione che po
trebbe farsi, ed --è la seguente: -C_ome poteva 
tanta , n1oltitudine adunarsi in quei luoghi sen
ia destar l' atteazio~e, e · con_seguentemente la 
_persecuzione ? , I · ricchi solevano ogni mattina 
avér in casa loro ciò che potrebbe chiam~rsi 
un · ricà~imento, al quale accorrevano i subal
terni, o i clienti, come pure gl' inviati dei loro 
amici, o· schiavi o liberi, alcuni dei quali ve
nivano a1nmessi nel cortile più interno , alla 
presenza del padrone , faddove altri non fa
cevano altro che presentarsi ed essere licen
ziati. L·e centinaja potevano in tal modo en-

• 
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trare in un palazzo ed uscirne, tacendo an
che d'una folla di servitori, di n1ercanti, o, di 
altri che potevano recarvisi·, o per la porta 
principale , o per . una di dietro , attirandosi 
poca od anche nessuna osservazione per un . 
tal fatto . >). E vaglia il vero, scrive il nostro . 
Bartolo1nn1eo Mifsud, ben si sa che i signori 
romani fabbrica vano certe abitazioni · capaci 
di alloggiare 1nille persone , che ciascuno di 
essi aveva sette in ottocento schiavi. Questo . 
fasto i1nitarono parecchi altri signori delle 
città socie , e D_iodoro Siculo , il quale fiorì , 
poco tempo avanti Publio, l'an1n1irò coi pro
pri occhi pr.aticato in Malta , e con tutta ri
levanza lo lasciò descritto. << Ora da s. ·Gio:. 
vanni Grisosto1no conosciamo che <<' Publius 
erat dives et abundantissimus >). La stessa co
modità pote.va quel palazzo, od oratorio conti
nuare a d:1re ai fedeli anche dopo la trasla
zione di Publio alla cattedra <l' Atene finchè 
durò in potere della sua signorile famiglia , 
o non si cambiassero le circostànze. . . 

X. Insorgerebbe talun,o ad opporre : Ep
pure tutta quella estensione delle nostre Ca
tacon1be, quel grande nu1nero di sepolture n_on 
chiaro dimostra che i primitivi cristiani .mal- . 

· tesi usavano per lungo tempo di congregarsi 
colà per adenipiere gli esercizi della religio-
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ne, per assistere alla celebrazione delle sagre 
funzioni~ 

Si risponde : -il commendatore Abela, non 
ostante che consideri le nostre catacombe co
me opere di cristiani , nondime'no non nega 
esser queste simili a tutte le altre che oggi 
si osservano in diverse città antiche e distrutte 
della Sicilia, e specialmente a quelle dell' an
tichissima città di Siracusa. La stessa cosa 
afferma monsig. Bres, il quale però, allegan
do. il ~ig. Saint- Non, ribatte ad uno ad uno 
i contrari argomenti dell' Abela 1 e sostiene 
essere state così quelle della Sicilia , come 
queste di Malta costruite dai greci pagani , 
i quali venuti in Malta· verso l'anno 757 avanti 
l'era volgare dominarono in essa per due se• 
coli circa. Nè mancò, a nostra notizia, tra 
i viaggiatori chi , versatissimo in. questo ge• 
nere di archeologia , ridicesse vera la men-

, zionata opinione . . . . Neppure strana dee ad 
alcuno ragionevolmente parere ; di fatto pres
so i romani erano in uso niente meno i se
polcri comuni per tutti i cittadin'i. Oltre ciò 
vi si offre all'osservator da notare, che nella 

- . 
Basilica, come vien detta, e che si trova de-
scritta nell'opuscolo sovente nominato ( Me1no
ria V pag. 95 ), non vedesi vestigio della cat
tedra pel Vescovo, e fio anche i sedili n1an-
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cano pei sacerdoti , e pei ministri inferiori 

( ivi pag. 99 ). 
Non perciò, ripiglia il nostro autore, m'in

durrò a credere, che a questo difetto non si sup
plisse con cattedra e sedili portatili ( pag. 99 ). 

Congettura gratuita. Nelle stesse ·catacom
h~ in altre cripte, le quali, attesa la man-

, canza di vestigj di altari, di pitture, e d'ogni 
sitnbolo cristiano, lo stesso autore argo1nent~ 
essere state destinate per le adunanze dei ca
tecumeni, si osservanQ una supposta cattedra 
con dei sediìi. Se dunque la formazione delle 
catacombe in discorso fosse opera di cristia
ni , perchè mai avranno essi pensato a. pre
parare cattedra e sedili in1mobili, tagliati dalla 
viva rocca nei cubicoli, senza prendersi cura 
a formarli parimente nella basilica~ Se non ci 
fossero nemmeno nei cubicoli, potrebbesi pen
sare che la cattedra e i sedili si trasportassero 
or in quella ora in questi secondo il pisogno, ' 
ma l'aver preparato cattedra immobile e sedili 
im1nobili nei cubicoli, e non nel luogo princi
pale, nella Basilica, tal sia di chi l'afferma. 

Inoltre nella Basilica non si scorge verun 
segno o vestigio di consagrazione , come si 
vede in altre cripte, segnata1nente in quelle 
di sant' Agata, e nella così detta Abatia, nelle 

quali esistono delle croci. 
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1 « Segno evidente, ripiglia l'autore, che le 

catacon1be, e la Basilica in discorso esisteva
no sin dai . pritnordj della Chiesa, mentre la 
disciplina di consagrare i templi principiò da 
papa s. Silvestro nel quarto secolo » ( pag. 91 ). 
Possibile che il vescovo, in quàlunqu~ tempo, 
avesse consagrata la cripta di sant' Agata , e 
l' Abhatia, ~e non avesse consagrata la Basilica, 
la quale, volendosi supporre che in essa i ve
scovi nei primordi della Chiesa funzionassero, 
dovrebbe essa la prima dì tutte le altre esser . 
consagrata ? 
· • Da ultimo sembra che se le catacombe 
da . principio fossero scavate. da cristiani , ad 

· oggetto di nascondervisi nell'adempire gli atti 
della nostra santa religione ,_. a così fare co
stretti dalla , persec!]zione dei nen1ici del no
n1e di nostro Signore, .dovrebbe nella pianta 
alla . Ba_silica as~egnarsi luogo · più rimoto ed 
occulto , e non già vicino all'ingresso princi
pale, esposta quasi a prima 1nano alle inda
gini degli origlianti esploratori. 

~lalgrado però tutto quello che si è testè 
rilevato, niuno può negare che vi sieno molti 

. sepolcri sui quali vedesi scolpito il monogram
ma di nostro Signore, segno certo che eranvi 
seppelliti cristiani. ~ra questi sepolcri v' era 
uno , sul quale monsig. Onorato Bres nell'a · 
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sua Malta antica illustrata ci lasciò registrata 
questa 1nen1oria: « Si ritràvò in uno di• que
sti sagri cimiteri un avellQ di inarmo con mo
nogram1na di · Cristo ~ , contornato di una 

. . 

corona sostenuta da due angioli, e' fu traspor-
tato nella Chiesa cattedrale di Malta. O.r que
sto cpntrassegno sembra essere caratteristico 
d'esser ivi sepolto un morto coronato ·del mar
tirio, come · provò Bosi~, e vien espresso 1:1egli 
atti ·sinceri de'martiri )) ( cap., XVIII, pag. i~7). 
In un manoscritto, che merita. fede,, abbiamQ 
noi stessi letto accennata una. memoria anti
chissima che conferma questa· notizia , co1n- · 
preso il trasferi1nento di quelle ossa nella Cat
tedrale. E qui discaro non rie'sca al cortese 
· lettore il riferire per sua semplice inform~
zione che nella Cattedrale esiste un vecchio 
baulletto ~i legno , coperto di pelle. di dante 
giallina, ornato di strette fittuocie di seta· verde, 
fer1nate nei loro incrocicchiamenti con pic
cole borchie di rame, pieno d'ossa umane , ' 
meno il teschio, di color di cera vergine, e il 
qual baulletto per quanto si sa è stato sem
pre conservato dentro l'arca del tesoro della 
stessa Cattedrale. Lasciamo ai buoni pens~tori 
che for1n~no essi il savio giudizio sul proposito. 

Comparate queste ragioni oppost~ che cosa 
si ha da peasa1·e? I sun1menlovati autori Bres, 

3 



- 3i -
e Saint-Non hanno giudicato che quegli ipogei 
greci pagani posteriormente furono convertiti 
in sepolture di cristiani , i quali se ne sono 

- serviti forse per nascondersi nei ten1pi di per
secuzione degli imperatori ·romani nei primi 
secoli. « Non si può quasi dubitare, scrive 
Saint- Non, che quegli scavamenti ( le cata
combe di Malta ) non sieno stati fatti e asso
lutamente destinati n~lla loro origine per le 
sepolture degli antichi _abitatori dell' Isola, ed 
è verisimile · che posteriormente , ed in altre 
epoche i cristiani avranno potuto valersene, 
. . . . . . . 

sia per sotterrar·v1 par1n1ente 1 morti, sia, puo 
essere, per' nascondervisi nei tempi di perse- ' 
cuzione , e celebra1·vi i 1nisteri del cattolici
smo·: » ( Voyage pittoresque, ou description 
de Ròyaumes de Naples, et Sicile voL IV). 

· Lo stesso uso avranno fatto delle catacombe 
i maltesi-, mentre l' Isòla era soggetta alla ti
rannide dei saracini, che durò dall' 870 sino 
al 1090. Il sig. Gio. Antonio Vassallo parlan
do di questo pyriodo nella sua pregievolissi
ma storia di Malta ( part. Il , cap. I ) seri ve: 
e< Il pubblico eserciz~o del culto cristiano, gli 
atti esterni di questo , non potevano , a mio 
credere, venir permessi, perocchè _i maomet
tani vedono in ciò delle violazioni alle leggi 
del Corano, nè mai, dove imperan I essi, lo per-
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mettono. .Ciò conferrna bene la tradizione, che 
i maltesi al ten1po dei saracini si radunava
no di · nascosto in sotterranei, catacon1be , ed 

/ 

-altrettali luoghi per esercitare atti di religiosa 
pietà cristian'a. >> E il eh. sig. prof. Stefano Ze-

., 

rafa, nella sua Memoria storico-critica della 
tempesta del 1343, dice: « I nostri 1naggiori, 
( dopo che si sono impossessati i saracini deile 
nostre isole ) furono costretti di celebrare gli 
augusti misteri di nostra relig·ione nelle ca
taco'rnbe, grotte ed altri -sotterranei ~ a guisa 
dei cristiani :nei prin1itivi secoli della Chiesa >). 

NeH' insierne cl.i quello che si- è detto ,si · 
rin viene la ragione dell' arn piezza delle cripte 
e, delle catacon1be. 

XI. Restaci ora a studiosarnente investi-. 
gare se i n1altesi nei tre primi secoli a ca-
gjon delle persecuzioni erano di continuo ne
cessitati a tenersi nascosti in luoghi sotterra
nei, o nelle catacon1be per esercitare gli atti 
della santissirna religione di nostro Signor G~sù 
Cristo. 

Le persecuzioni degl' imperatori çon1ani 
permettevano per alcuni intervalli che i cri
stiani a quel fine si congregassero fuori delle , 
grotte. Nel prin10 secolo dalla cessata prima 
persecuzione sotto Nerone sino alla· seconda 
suscitata da Domiziano , cioè d~ll' anno 68 , 
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quando Nerone si tra passò le viscere con u1~ 
pugnale, sino al 90 passarono 22 anni. Dalla 
seconda · siuo alla terza sotto Trajano, cioè 
dal 96 al 98 sono anni 2. Nel secondo secolo 
dalla terza alla quarta sotto Marco Aurelio 
e Lucio Vero, ovvero dal t 16 al t 61 scorsero 
anni 55. Dalla quarta alla quinta sotto Setti
mio Severo, oppure dall'anno 17 i al 203 sono 
anni 29. Nel terzo secolo dalla quinta alla se
sta sotto Massi1nino , vale a dire dal 212 
al 236 sono anni 21. Dalla sesta alla settima . . 

sotto · Trajano-Decio, cioè dal 238 al 219 con-
. tansi an-oi 11. Dalla settinJa alla ottava sotto 

Valeriano , ossia dal 25 t al 257 , si trovano 
anni 6. Dall'ottava alla nona sotto Aureliano, 
cioè dal 260 al 268 sono · anni 8. Dalla nona 
alla decin1a sotto Diocleziano, Massimiano 
e Galerio, Massimino Deza, e Licinio, ovvero 
dal 275 al 28{ passarono anni 9. Sommati 
tutti cotesti anni fot·n1ano insieme 166 anni 
d'intermissione. 

Inoltre Nerva era affezionato ai cristiani; 
egli , salito appena in trono, immantinente or
dinò che tutti i cristiani prigioni , ed esiliati 

· fosset~o ,messi in _libertà, fra i quali di questa 
grazia godette il nostro Apostolo ; e ordinò 
altresì che in avvenire niuno pot~sse essere 
accusato per n1oti vo di religione. T.raja.no dopo 
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)a relazione ricevuta da Plinio il giovane in
torno alla vita · incolpevole dei cristiani ·ral
lentò la persecuzione. Adriano· per qualche 
tempo rigido contro i cristiani, nel q1:1al tem- · 
po ei permise che il · nostro cittadino, princi
pe, .e vescovo Publio dai sacrileghi sacerdoti. 
delle · Eleu~ioe ( alla società delle quali Eleu
sine minori era arrollato questo imperatore 
romano) accusato presso di lui come capo 
dei cristiani ~ perturbatori della repubblica , 
fosse· .in Atene condannato a 1norte c.rudele ; 

' 
lo stesso Adriano p~rò dopo letta l' apolo-
gia in difesa dei cristiani , presentatagli da 
Quadrato, discepolo degli Apostoli, e successo.
di Publio nella medesima sede di Atene , ri-
1nise in grazia i fedeli ; anzi appresso concepì 
tanta venerazione · per Gesù Cristo, che volle 
riconoscerne la divinità, e fece innalzare più 
templi, volendoli dedicare ad esso. Antoni-, 

n·o Pio promulgò legge che nessuno potesse 
esser accusato in giudizio a solo titolo di cri
stiana professione. Tra i sa ,1i, dei quali Ales
sandro Severo in tutti gli affari cercava il 
consiglio, v'erano più cristiani, ai <Jnali facil- , 
1nente aderiva ; anzi si dice che nel suo la
rario avesse collocata 1' immagine del nosiro 
Redentore, non a vendo potuto, per opposizio-

, 

ne de] senato, innalzare, come voleva, un-tem-
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pio a Gesù Cristo, e ripor lo tra gli Dei ; ol-
tre ciò per assicurarsi meglio del1a qualità dei 
concorrenti per le cariche, e del concetto in 
c~i viveano presso il pubblico , ad esempio\ 
come diceva , della pratica dei • cristiani nel
l'Ordinazione dei sacerdoti, soleva, pri1na . di 
eleggere alcuno di essi, esporre al pubblico 
i loro nomi. Eusebio narra che corresse faina 
essere l' in1perator Filippo cristiano, e il car
dinale Baronio nelle annotazioni al Martirolo-- · 
gio rom~no, e al 31 di genn~jo scrive di Fi
lippo: « Qnem ptimurn i_mperatorum christia
num fuisse · est commun.is historicor-um asser-. . 

tio : >> Valeriano sul principio mostrò propen--
siorie verso i cristiani, dei quali pieo·o era il 
suo palazzo. Gallieno Salonino sti1n~ va i cri.;; , 
sti:aai , e fece cessa.re la persecu~ione contro 
di essi. Au_reliano dopo breve e crudele per
secuzione, mostrò singolare rispetto alla Chie
sa cattolica, e4 alla santa Sede di Ro1ua. Co
stanzo Cloro non che non avverso , fu anzi 

, propenso, ai' cristiani; e discacciò d~l suo .ser
vizio quei fra di essi che voleano abjtlt~~.re 

l la santa nostra religione, ripetendo : « Chi 
non è fedele a Dio , non può esserlo al suo 
principe. ->J Tutti questi imperatori regnarono 
nei prin1i tre secoli della Chiesa. 

v ·ero si ·è eh~ in generale non si può dire 
' 
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eh~ la persecuzione, anche sotto i buoni im
peratori, cessasse· interamente; ma perchè que
sto dipendeva dall'odio dei ministri, -dalle di
verse disposizioni dei governatori e dei giu- ' 
dici nelle diverse città e provincie · verso il 
eristianesimo, addiveniva che ,in un tempo in 
cui la persecnz.ione più severa~ente e crudel7" 
niente infieriva per tutto l' impero, si osser
vava con1piuta1nente sospesa in alcune pro
vincie ; ed al contrario quando una fiera per
secuzione travagliava i cristiani in una parte 
della Chiesa, in un'altra, , che era delle volte 
la massima, godevasi tranquillità. 

Quanto a Malta poi abbiamo ragion.e di 
pensare che la persecuzione comparativamen
te fpsse piuttosto miie, e che per alcuni non 
b.-evi intervalli cessasse. In fatti le sante_ ver- --
gioi Agata siciliana , e ·Venera o ,r eneranda 
francese, v:olendo fuggire. la tirannia della per
enzione nella vicina Sici1ia, non altrove si r.i
coverarono se non in Malta, ove per qualche 
teinpo soggiornarono ; e questo avvenne al 
te1npo del ferocissimo -Decìo: << Quas tyran
norum Siciliae persecutiones in insula1n Me-
Jitae, velu.t in ll1tum perfugium, propter fide
liu1n 1ntlltitudine1n declinasse fama est: ,, così 
Paò. Manduéa; e Abela lo provò confutandp 
il Carrera, e Ciantar rispondendo a Pad.-Gior-
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gi. E in vero nelle nostre catacon1be, come si 
è. già narrato ( § X}, non si trovò più che 
una sola sepoltura distinta col segno del 
· martirio. 

XII. In forza delle cose discorse si può 
affermare che i primi cristiani nostri avi po
tevano di tempo in tempo continuare ad adu- 
narsi nell' oratorio consagrato da san Paolo 
nel palazzo di san Publio; e che al romoreg
giare dì nuova tempesta, giusta i dettatni di 
cristiana prudenza . i vescovi potevano convo
care il lor gregge, ed esercitare i sagri mi
ster'i nelle cripte e catacombe, per . così dire 
p~r modo di prov-visione : vuol dire a un di 
presso come si sa che m·onsig. Vescovo fra 
Davide Cocco Palmeri, e il suo Capitolo, du
rante il tem.po della fabbrica dell'attuale duo
mo solenizza vano le funzioo·i anche pontificali 
nella chiesa dei RR." PP. Carmelitani della No-

' 
tahile. L'autore dell' opuseolo al quale riferia-
mo queste nostre riflessioni ammette senza 
ambage che san Publio , e i suoi successori 
nel vescovato si servivano delle cripte e delle 
catacon1be ·sotterranee per loro oratorj, se
condo che ·il bisogno richiede-va ( pag. 105- 6 ). 

· A fermarci in questo parere grandemente 
ci confortano i lumi che ne veògono accon
ciamente somministrati dalla vasta e profonda 
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erudizione dell' efiio sig. cardinale Wisemao 
nella Fabiola ( cap. XI ) : << Quantu.nque le 
tombe dei n1artiri nelle catacombe seguitas
sero ad essere oggetto di devozione durantè · 
questi intervalli più pacifici, e sebbene questi 
asili · <li perseguitati eran tenuti in buon ordi
ne, e se ne curava il restauro, pure non ser
vivano allora come luogo ordinar.in · di culto._ 
Spesso le chiese , cui abbiam già. fatt':) allu
sione, erano pubbliche, grandi ed anche soli
tµose ; e i pagani eran usi veni,rvi a sentir 
le prediche che vi si pronuncia vano, non che 
quelle parti della liturgia che si svelavano ai 
catecumeni. l\fa ùi generale erano esse in c_ase 
private, e probabilmente in quelle gran sale ,. 
o triclinia che vedevansi in ogni palazzo. Così 
.è che sappiamo essere stati tali in · origine 
1nolti titoli ( chiese ) in ·Roma. Tertulliano ri-

• 
corda alcuni cimiteri con nome e circostanze 
tali che dimostrano non dover essere stati 

' 

sotterranei, da che li paragona ad aje, · dove 
si trebbia .... le quali erano necessaria1nente 
nell'aria aperta. >) _, 

Siccom·e dunque la chiesa ·del Carauine non ~ 
divenne chiesa Yescovile per avervi il Vesco-
· vo esercitate le funzioni pontificali, e il Capi
tolo cattedrale adempita per più anni la gior
nale officiatura, atteso l' irnpeditnento dell_a 

.. 
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fabbrica.zione della . propria chiesa : così non 

. \ 

I I 

si può, secondo che porta la ragione, asserire 
che la basilica nelle catacon1be, per aver pre- ' 
stato con1odo alle funzioni ecclesiastiche nei 
periodi delle persecùzioni, o della dominazio- · 
ne dei saracini, fosse stata elevata all' eminen-
te dignità di chiesa vescovile. 

XIII. Altra obbiezione ancora : << Fiòo 
al . secolo XV nella Grotta esisteva il fonte 
battesimale, e vi si am1ninistravano i sagra
menti >> ( p,ag. 70 ). ·Per inferir_ne che san Paolo 
e san Publio abbiano destinata la Grotta per 
chiesa vescovile non basta il dire fin a quando 
vi fosse rimasto il sagro fonte , è necessario . 
il provare da quando vi fu collocato. Questo 
fonte non esiste , e non si può dopo esan1e de
_cidere a qual te1npo appartenesse. Se vi fu 
collocato. posteriormente al secolò III, l' argo-

• 
· 1nento per le ragioni di sopra addotte non ha 

• 

valore. Quanto più naturale è il credere che sia
vi stato allogato nel secolo XI quando la sagra 
Grotta di venne suburbana, a corno.do di quella 
porzione di abitanti, come al presente è la Chie-
sa parrocchiale Vicaria di s. Paolo·fuori le mura, 
edificata a lato della santa Grotta e contigua 
alla medesima ~ Si riscontri la visita di 1non
sig. Dusina, ove leggesi registrato che ai 22 
gennajo del t 57 5 don Leonardo Micalleb, detto 

, 
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, de Agatiis, primo colla· dignità arcipretale, in~ 
terrogato avanti il suddetto Visitatore-aposto
lic.o rispose che, oltre i . due fonti .battèsirnali 
della cattedrale e della· parroccl~iale del Ra
bato , tenesse quattro altri fonti battesimali , 
dei quali uno era nella santa Grotta di s. Pao
lo- ( Mifsud dissert. II ). Possiamo ora dire· che 
le chiese ove erano quei sacri fonti, tutte per
ciò er-ano chiese vescovili? Dunque l'argomen
to è nullo. 

XIV. Dietro alle premesse nostre rifles
sioni non dubitian10 che possa tuttavia sussi

, stere ragione a rifiutare la tradizione ehe dai 
te.n1pi dell' Apostolo nostro padre e patrono , 
e del santo primo nostro ,r escovo sia stata 

• I 

una la Chiesa vescovile in Malta, e rifiutarla. 
come ,tradizione priva d' ogòi fondamento, pie
na -di anacronismi, di •Contraddizioni , ,eviden
te.mente erronea ( pag. 28 ). 
I 

XV. Inoltre come si può caratteriz~are 
'Volgare questa din1ostrata tradizione? ( pag. 28) 
Volgare una tradi~ione fed-e]mente riportata 
da storici autorevoli, registrata in ·un pubbli
co monurnento, legalmente atte stata dal magi
strato dell' Isola , che rappresentava l' intera 
popolazione, ricordata dal senato della Chiesa 
maltese ai piedi del trono d'un s01nmo Pon
tefi~e, autenticata in an B·reve di · un Pontefi-

·-
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ce 1nassimo; , in breve confermata da tutti che 
riconoscono Apostolica la Chiesa cattedrale di' . 
Malta ! ( VIII ). Volgare in vero a vèala ancor 
dichiarata il Bres : egli non avrà a,Tuto sot
t'occhio i documenti che qui sono stati alle
gati ; chè al certo sarebbesi mutato di opi
nione·: oltre · di che l'erudito scrittore nel suo 
discorrere partiva dal principio che i cristia
ni sino a , Gallieno .. e Galerio Massimo aveano 
l'uso per la persecuzione di celebrare i divini 
misteri nascosta1nente in luoghi sotterranei ; 
-la qua-Je sentenza pronunziata in senso così 
uòiversale ammette le restrizioni che sarebbe 

I 

inutile e superfluo qui di nuovo ripetere. 
Del resto prima di a_rrivare all'ultima con

clusione rapporto alla asserta· volgarità del
,]a tradizione da noi difesa coine costante 
e generale, aggiungerà pregio all'opera se si 
darà una rapida rivista sull~ espressioni usate 
dagli scrittori citati nell'opuscolo, delle Consi
derazioni sulla Grotta di san Paolo. 

XVi. Quivi si citaòo Abela e Ciantar. 
Questi storici seri vono in questi termini : (( È 
da credere · che l'Apostolo e i con1pagni si ser
vissero di questa spelonca per lor modestia 
ed u1niltà, a guisa di quella che in Roma si 

/ 

venera nella chiesa di santa Maria in via Lata, 
in cui si ritirava l'Apostolo con san Luca per 
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fare i ._ loro divoti esercizj , non gli mancando 
allora in ~detta · città molte case dei cristiani., 
e come era uso ed ordinario costun1e in quella 
primitiva chiesa dei santi valersi di simiglianti 
crypte sotterranee per l~ orazioni, ed altre pie 
funzioni, per le quali insie1ne si ragunavano; 
mentre ancor quivi v.icino alla santa Grotta , 
nel luogo, ove ·si scorge allogata la Croce di 
pietra ( che allora veni va ad essere dentro ~a 
città) f~ceva i sern1oni e le prediche al popolo, 
secondo l'antichissima tradizione avuta sempre 
da~ nostri maggiori. » I sunnominati storici 
asseriscono dunque che sia da credere che 
l'Apostolo coi socj per ior modesti.a ed umil
tà, cioè senza essere da necessità -astretti, si 
ritiravano nella Grotta per fare le pie fun• 
zioni; questo era l'uso e l'ordinario costuIIJe 
in <1uella primitiva Chiesa, la ro1nana: lai I è 
il senso del diseorso; difatto Abela cita Ant. 
Bosius in notis ad pass. s. Caecil. ·f. 65 ; il 
qual uso per altro ,~on si dee stirnare prati
cato neppure in Roma prima dell'incomincia
mento della persecuzione prima, che fu quella 
di Nerone, l'anno 6.i dell'era volgare, che è il 
sesto dopo la venuta di san Paolo in . Malta. Le 

' parole : « E da credere che l'Apostolo e i co1n• 
pagni si servissero di questa spelonca per lor 
modestia ed innillà indicano che la Grotta fosse 
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piuttosto Oratorio privato, come la considera-

• 
rono ·il can. Testaferrata e il Bonamico. E im-
possibile capir le parole di Abela e Cia~tar 
nel senso che san Paolo avesse consagrata la 

• · Gr'otta sua per servire di Chiesa vescovile 
senza supporre essere questi dotti i storiografi 

. caduti in contraddizione con se stessi, avendo 
eglino- altrove asserito che la Cat~edrale pre
sente fu istituita e fondata dall'Apostolo nei 
palazzo di san Publio ( III ). 

XVII. Nel · predetto opuscolo si cita pa-. . 
d·re Girolamo M.anduca con1e avesse detto che 
la santa Grotta ai tetnpi di san Publio fosse 
la sua Chies-a vescov'ile. Ecco_ quello che ha 
scritto -questo storico : e< Publio igitur domo 
Melitensi , et Melitensiu,n Episcopo ad vitan
dam novitatis invidia1n Christo à romanis im
peratòribus ìn Deu1n nondu1n r.ecepto , rudi
menta religionis nostrae in antris ac speluncis 
e~erceri ceperunt, qua1nob,rem aedes archipre
sbyteri Melitensis, cbntractis ,in ·angtistum u1~

bis antiquaé n1oenibus, nunc in suburbano sita 
post sacra~ spelunca1n Pauli apostoli diver- , 
sorium , quae sub divo Puhlio episcopo tem• 
plum fuit, serius in honore successit tant~ apud 
exteros r~ligiooe, ut in ejus coemeteriu1n, quod 
amplissin1un1 erat ..... n1u\ti nobiles exteri 
sua corpora deferri 1nan<larent. >) ( Hist. de 
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s. Publio mart. cap. II ). Padrè Manduca della · 
compagnia di Gesù, nato nella Notabile, e n1or- · 
to di anni 69 nel collegio di Siracusa il 18 lu
glio 1613, dettò con lode parecchi commen
tarj dei libri dei Profeti, del salmo 67, e altri, 
i quali manoscritti sono stati conservati nella 
biblioteca del collegio palermitano : ma la sto
-ria di san Publio è un' · opera non ultin1ata , 

· non v' è egualità di stile , con molte Mnnota
zioni, illegibile in alcune parti l'originale, co
piata e raffazonata da · uno studente . dopo · Ja 

I 

morte dell'autore . . Premesso ciò , per venire 
al punto nostro; se padre Pelagio ( Vita ·di 
san Publio cap. VIII) lasciò registrato che 
padre Manduca con altri scrittori sognava .al
lorchè. in quello stesso · manoscritto asseriva 
co·stare da Beda e da Adone che Publio ascol-
. tò ed accompagnò Paolo nei suoi viaggi, -1nen
tre in Berla non se ne incontra un sol acèen-

. no; e Adone non disse se non : .« ~urn Pu
blius Paolo adhaeserit, et in Graecia'1n · trans• 
latus fuerit, potuit praet~r Paulun1, alios Apo-· 
stolos Petrum et J oannen1 agnoscere, et magi
stros audire >>: se ivi lo stesso p. Manduca con
fonde la Chiesa dedicata a sant' Agata, fabbri
cata sulla di lei cripta, colla Chiesa che porta 
lo stesso di lei titolo, esistente dentro la città 
Notabile : anzi se lo stesso autore delle Con• 

. ' 
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~iderazioni sulla Grotta stin1a fantasticheria 

-
del su nominato scrittore quando dice che · 
san Publio lasciò suoi beni in dote alla sua 
C~tt.edrale; come si può or pret~ndere da noi . 
che dobbiamo sti1nare innegabile quel « Sub 
divo Publio templun1 fuit, >> intendendo per 
templum la Chiesa vesc,ovile, ancorchè ci pia-
. cess~ di ammettere questa stiracchiatura, giac
chè' stan·do al significato della lettera i vi non 
si dice più di tanto, voglia1n dire che la Grotta 
sotto il vescovato di Publio era tempio, ossia 
oratorio? Confrontian10 i passi di quella sto
ria che si dicono paralleli. Padre Manduca ap
pella la sagra Grotta, Sacrarium hospitalis spe
luncae, come chiama Sacrariurn la Chiesa della 
Madonna della Mellehha, dicendo: « Auctori 
et parenti christianae religionis in. Melita Paulo 
spelqncis assueto, si quae inveniuntur antro
rum adita tribuenda censeo, praesertin1 Sacra
rium Deiparae ~ui no1nen est a Salinis in orbi
colari spelunca com voce D. Mariae in saxo 
picta , ·graeceque inscripta Matri Dei. Credi
bile est antru1n iilun1 ab isto Apostolo sacra
tum fuisse » ( ivi c .. VIII). Siccome non si 
può argomentare che padre Manduca inten
desse che san Paolo abbia istituito la spelon
ca della Mellehha Chiesa vescovile per a veri a 
chiamata Sacrarium ; così pari1nente non si 
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può conchiudere aver egli inteso dichiarare 
essere stata Chiesa vescovile la Grotta ai tem
pi di san Publio, per averla egli · chiamata 'sa-. .. 
crar1um, ovvero Templum. 

XVIII. A pag. 21 nel pred,etto opuscolo 
si trascrive quanto siegue dalla = Relazione del- . 
la nuova e grandissima divozione ecc. di M·ar-

. co Antonio Asciach: << Per non lasciar Paolo 
quest'Isola già convertita alla fede senza al :.. 
con luogo o chiesa sagrata, ferma1nente creder 
si dee, che la santa Grotta consecrato av.es
se. · .... ~Ierita1nente adunque il padre eremi
ta ( fra Giovanni Beneguas) ha fatto scolpire 
non solamente l' im1nagine del glorioso s. Pao
lo, ma ancora quel.la di san Luca nella san-
ta Grotta, già pri1na chiesa,, consagrata dal · · 
glorioso san ·Paolo. Successi va1nente i cristiani 
maltesi altre grotte colti varo no ». Asciach .spie-
ga un suo parere, un suo mal fondato parere. 
A vendo san 'Paolo prima di allontanarsi da 
questa Isola lasciato un Vescovo, non si può 
dire che lasciasse Malta senza chiesa. Di più 
1nost,ra di supporre che non vi fosse _allora • 
nessun altro oratorio fuori della Grotta, e già 

' 
si è dimostrato essere ve.risimile, anzi essere 
staio non s0Jan1ente convenevole, 1na 3nche · 
necessario, e soprap-più che in realtà vi fosse ~l
tro oratorio nel palazzo di s. Publio ( I e segg.) 

4: 
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XIX. Che diremo di quella espressione: 
cc La santa Grotta fu la base e il fondamento 
della Cattedrale, dei Canonicati~ >> Diremo che 
questa proposizione presa n-el senso ovvio io1-
porta che se non fosse venuto in Malta l' Apo
stolo che stanziò nella Grotta ,., se colle sue 
istruzioni non avesse piantata la fede del no
stro Signore Gesù Cristo in questa • Isola, in 
quel -caso, almeno da allora, non vi potrebbe
ro essere· nè Cattedrale, nè Vescovi, neppure 
Ca.nonici .. Che se altri volesse incocciarsi a pren- . 
dere quella espressione in senso diverso, gli 
rispondere1nn10: Come si dice essere la Grotta· 
base .e fondamento dei canonicati, così viene 
asserito _ esserlo della Cattedrale : ma chi me
nerebbe buono il dire che la Grotta è la base 
e il fondamento dei canonicati in senso che 
-questi avessero origine . nella Grotta? egual
mente sarebbe erroneo dunque il prendere la 

. stessa espressione nel senso che dalla mede
sin1a abbia tratta origine la Cattedrale·. 

XX. « Per non andare più a lungo , 
così a pag. 27 , tralascieremo di riferire le 
autorità di Borcardo, del Gaetano, del Salel
les , del 1"lasucci , e di moltissimi altri esteri 
scrittori, bastandoci quella del Pirro col Mon
gitore, e di Cornelio A Lapide. I prin1i dicono, 
essere stata l' a·ntica Chiesa vescovile di Malta 
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la Grotta di san Paolo. Il' se·condo assevera 
essere stata la santa ·Grotta per molti secoli 
la madre e · la vesçovile Chiesa di tutta l' Iso
la >). Quanto a Rocco Pirro rispondiamo, iche 
se si volesse da alcuno darsi il leggerissimo 
incomodo di riscontrare la Malta illustrata di 
Abela e Ciantar, al libro III, not. 2, potrebbe 
questi osservare che I~ dove questi scrittori 
dicono che la Chiesa cattedrale fin d' allora 
( cioè dai tempi dei santi Paolo e Publio ) fu 
da Paolo dedicata a Dio · ( VIII-), nel margi
ne a rincontro evvi la citazione: Pirrus in no( 
Melit. f. 615. Nel Con1mentario del padre A La-

. pide si legge : (< rrradunt eum cum s. Luca, Ari .. 
starcho, Trophi1n~, aliisque Sociis habitasse in 
crypta quadam suburbana ci vitatis veteris , 
quam proiode habent in 1nagna veneratìone~ 
adeo ut juxta ea1n aèdificariot Ecclesiam, quae 
per multa saecula f uit matrix et episcopalis ' 
totius iosulae. >> Il Co1nmentatore citato non 
dice che la Grotta fosse la Ch·iesa vescovile, 

, ·1na parla di un'altra diversa da questa, fab• 
bricata dalla pietà e devozione dei maltesi, 
e quindi dopo i prin1i tre secoli delle perse
cuzioni. Si allude forse alla chiesa parroc
chiale Vicaria~ Nell' Isola ·oon ha vvi tradi
zione dell'esistenza in alcun tempo di Chiesa 
vescovile vicina alla Grotta : J uxta eacn. N em -
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meno si può pensare che la Chiesa in parola 
fosse la santa Grotta, seguendo l'opinione di
chiarata nell'opuscolo delle Considerazioni sulla 
Grotta: dacchè l' A Lapide dice che quella Chie-.. 
sa durò per molti .secoli nella dignità di Chiesa 
Madre della d-iocesi ; ma i· tre secoli che si 

vuole che la Grotta avesse perseverato in es
sere la Chiesa vescovile <li l\'lalta non . sono 
mica molti secòli. Il dotto Commentatore scrisse 
dietro informazioni in questa parte inesatte : 
la quale pecca eguahnente s, incontra ove, se
guendo il Pirri, narra che in -Malta esistono 

tre s~gre in1magini della Beatissima Vergine 
tutte tre dipinte da san Luca ; niente 1neno 
aQcora dove racconta che san Publio fu bat
tezzato nella Uardia ; notizia che dal · nostro 
autore vien considerata non altriinenti che 
pretto << Com1nento >>. 

XXI. Lo squarcio del padre Bonaven
tura Attardi agostiniano,. ricor,dato ( pag. 26 ), 
come pruova contro la no.stra _sentenza, di
svela il principio fallace , sul quale era fon
dato il pensare degli scrittori ripassati nella 
presente rivista. « Cogli stessi sentimenti, così , 
<letta, scrissero della sauta Grotta non solo 
gli antichi storici n~zionali, co1ne furono il pa
dre Manduca, il cQm1nend. Abela, Mare' An
tonio Asciach, ( pei·itissitno tneùico ), il Bosio; 

• 
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ma , ancora gli esteri scrittori , conte furono · 1 

Cornelio_ A Lapide, Rocco Pirro, il Cajetani, 
Borcardo Niderstedio, ed altri i quali credet- . 
tero questa Grotta essere · stata il tempio, in 
cui san Paol~ istruiva quei popoli nella nostra 
santa religione; perciò il padre Manduca chia
n1olla << Pauli Apostoli diversorium, quae sub 
divo Publio ten1plùm fuit » avendo avuto la 
nostt~a cattolica religione nelle grotte e nelle 
spelonche il suo principio « Rudimenta religio
nis nostrae in antris et speluncis exerceri ce-

, perunt >> (-Bilancia 16 ). Ecco come tutti i ci
tati storici hanno parlato giusta una loro opi
nione , credettero ; e quest_a opinione in tutti 
era appoggiata a quel concetto: Rudimenta re
ligionis n~strae in antris et speluncis exerceri 
ceperunt ; fondamento sdrucciolevole pel fatto 
di Malta , atteso che nel ternpo della dimora 
di san Paolo . in essa, e durante anni parecchi 
del vescovato di san Publio non v'era perse
cuzione ( IX ) e . l' Apostolo godeva libertà ; 
per tralasciare altre circostanze della Grotta, 
e le contrarie del palazzo di san Publio , che 
sono riflessioni appoggiate non sul nostro cre
dere, ma sibben.e sulla storia: riflessioni sfug
gite_ alla mente dei citati scrittori , compreso 
'lo Attardi, i quali pertanto non hanno 'potuto , 
meglio diriggere i -loro pensamenti. Senza che 
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non dobbiamo ommettere ciò che più monta 
pel nostro proposito , che tutti altro non ab
biano detto fuorchè essere stata la Grotta ai 
tempi del vescovato di Publio mantenuta ora~ 
torio, come istituita a veala san Paolo. 

XXII. Il supporre che all' epoca della 
pace data alla Chiesa da Costantino il Grande, 
la chiesa vescovile fosse dalla Grotta trasfe- -, 

· rita in un nuovo tempio innalzato nel sito del 
palazzo di . san Publio, lo reputiarno talmente 
lontano dal vero che·. sia del tutto incredibile. 
Come mai ? -Se sino : ai giorni nostri , e per 

_ quel che raccontano gli Atti apostolici, e per 
qu~l _che ripete la costante tradizione è vivis
sitna la ricordanza, comuni e frequenti gli en
. comj delle arnmirate eccelse virtù dell' A·posto-
lo ; del suo zelo ardentissimo per infondere 
negli . ani1ni degli . avi la en1inente sapienza 
delle· massime evangeliche , le lezioni della 
vera civiltà, per ist1~uirli con carità accesa in
torno ai mezzi efficaci onde assicurarsi r eter
na felicità ;- 1neno vivaci forse . saranno stati 
rrel cuore dei maltesi gli stessi sentimenti in 
quel tempo, tanto più .vicino agli av·venimenti? 
Una tenerissima gratitudine, non meno che al 
P,resente, eccitava la più affettuosa divozione 
verso r Apostolo tau1naturgo nostro Padre , 
e Patrono principale. Ora in quel tempo dopo 
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,esser~. ·stati i· m,altesi abituati per tre secoli in 
esercitare i doveri della -religione, nel vedere 
celebrate le sagre funzioni nella Grotta san
tificata per la fragranza delle virtù di esso 

. san Paolo ; in quel tempo quando è data li
bertà_ d'innalzare pubblici tempj, si può mai 
e poi mai ·supporre che il popolo, il cl'ero, il 
·vescovo unanimemente convenissero di lascia
re abbandonata la Chiesa vescovile nella san- · 
ta Grotta, per traslocar.la in vece in un'altra 
Chiesa nuova non · 1nai ( come si vuol suppor
re ) esistita, nel sito . cioè del palazzo di s. Pu
blio ? ·Avranno voluto , prescegliere questa nuo
va Chiesa , avran potuto dimostrare venera
zio11e maggiore al sito dell'antica abita~ione 
del diseep0lo, che a quella del com un M aestr-o . 
della verità ~ Perchè non fabbricare aln1eno 
la nuova th·iesa vescovile nel luogo ove l' Apo
stolo predicava la r.eligi0ne del Nazareno, l~lo
go oosì. vicino alla G.rotta; e contentarsi di eri
ge~vi una colonna di pietra sor1nontata da
Cro~e, in segno del trionfo della fede cristia
na sulla superstiziòsa idolatr.ia per la predi
caz1ione ..-del naufrago Apostolo? Ma al contra
rio deliberare, preferire , appigliarsi al mal 
consigliato partito d'ergere piuttosto una nuo-
~a Chiesa vescovile ·sull' opposto argine della 
ci1ttà, in sito . ove il palazzo da circa a tre se~ 
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coli non era l'abitazione di Publio , quel pa
lazzo c]Je , passato frattanto nel don1inio di 
altri di versi padroni , e abitato da parecchie 
altre famiglie, dovea aver perduta di molto· 
la pristina venerazione ! Al certo se il palaz- · 
zo di san Publio non fosse stato da san Paolo, 
e da quel primo ·santo Vescovo destinato, e dai 
suoi successori mantenuto sin allora come lor 
Chiesa, la . risoluzione di abbandonare, di de
grad·are l'oratorio della Gròtta, stato fin allora 
Chiesa vescovile, sino a ... ridurlo a Chiesa sog
e:etta alla nuova Cattedrale, sarebbe capriccio 

4c.., 

sragionatissimo, stravaganza condannabile che· 
sapesse sin anche di ingratitudine verso l' Apo
tolo padre. Lungi da noi il supporre nei saggi 
nostri pastori di, quel tempo, in quegli otti1ni 
.nostri . padri tanto riprovevole spensierataggi
ne , così ingiusto sconoscin1ento : mentre - dei ·-
1n~ltesi d~ ogni tempo ~milio Santorio scrisse: 
<( In Christum mira religio, et ex caelitibus 
.in Paulun1 , su1n1num studium , illum Insulae 
Patronu1n, illum Tutelarem habent >) CVita 
s. P:iuli ). A voler poi solamente immaginare 
che i papi di quell' e por.a, cioè -o san $ti vestro, 
oppure i successori, o san Marco o san Giu-
. lio, avessero potuto aderire ad una istanza di 
·questa fatta , od approvare tale determina
zione , la 1nente e l' animo rifugge quasi d~l 



57 -
dire ingiuria a ciuei · sa.nti e .saggi sommi 
pontefici. 

XXIII. Nè più credibile si -ravvisa la 
supposizione del trasferimento della sagra i~n
magine della ,r ergin~ santissin1a dalla Grotta 
di san Paolo alla Chiesa· cattedrale, ove è ve
nerata. Nessun cenno neHa storia, nessun ve
stigio nella tradizione. Per quanto si sa ella 
è stata sempre alla devozione dei fedeli espo-
.sta nella cattedrale ; << tanto più che l' Abela, 
il Ciantar, il Bonamico, il Pirr0 , e · molti al- . 
tri dissero essere stata la prima Chiesa di 
Malta dedicata a Dio in onore . della sua Ge
n itr.ice santissima >) ( pag. 50 ) ; il che. si av
vera della cattedrale che ·alla gloriosissima 
Vergine era dedicata ; · il Bonamico chiaramen• 
.te dice che questa sagra in1magine fu _dallo11 • 

stesso Apostolo Paoto esposta nel nuo:vo ora-··· , 
.. torio n1agnifico da lui consagrato : 
. 
• 

Augustam Melitae sic Paulus condidit Aedem, 
Imposuitque sac,ram Virginis effigiem ; 

01a quanto alla veneranda Grotta e, ,sappiamo 
che dall'epoca del naufragio sino al dì d'òggi 
i maltesi chia1nano = Grotta di san Paolo ·), 
( pag. 20 ). Si vedesse altneno un segno · indi
cante ove er~ appesa nella Grotta, un' indizio 
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della incastonatura del legno sul quale è di: 

. pinta. Inoltre l' altra effigie della Madonna , 
opera egualmente di · san 'Luca, esistente nella 
cripta della Mellehha è dipinta a fresco sulla 
incrostatura della rocca : non dovrebbe essere 
simile quella che ~10 ste_sso pennello · dipinto 
avesse · nella Grotta ~ Chi assicura che non 
fosse stata quella tavola di san Luca in se
gno di · ossequio e di gratitudine pr~sentata 
in dono al principe convertito, e ordinato ve
scovo ; e perciò rimasta nel suo palagio da 
lui· convertito in Chiesa vescovile la quale dal 
tipo nobilissimo trasse il grandioso suo titolo~ 
Osservata la sagra effi~ie da sotto la lamina 
di ·argento onde fu dalla pietà di mons~g. Gar
gallo ricoperta e di poi da altri di molte pre-
· ziose pietre tempestata, si vede un lavoro 
eseguito con molta attenzione, guarnito di • or
namenti, come,· converrebbe che fosse un dono 
destinato ad un principe : « Magna ab ipsis 
primordiis religione Dei Matrem coluisse Me
litenses, argomento est ejus lcon fo~m0sissima 
a B. I.Juca picta ·in episcopali templo san
cti ··Pauli, forte munus ipsius hospitis Lucae >> 

( Mandtica hist. de s. : Publio M. cap. III). Che 
cosa poi si ha da dire del ,giubilo universale, 
onde si vuole es~ere stata accompagnata la 
di lei traslazione dalla Grotta alla nuova Cat-
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tedrale ( pag. 107 ), · come · se quella sagra im.~ 
n1agine per buona ventura allora allora -fòsse 
da sotto le mani . degl' infedeli ricuperata?' 

XXIV. Attentamente consideraoo tutto 
· quello che antecede~ non si . caratterizzi dun
que volgare la tradizione che ripete essere 
stata la Chiesa v~scovile di Malta da princi
pio là dove esisteva gi"à il palagio di s. Pu
blio , come se fosse voce ripetuta dalla por
zione ignorante della società , e mancante di 

· sana critica, come se fosse voce in aperta op
posizio~e a qualche altra legitti1na tradizione 
originata da autorità di testimonj coetanei ,al
}' avvenimento, o prossimi- a costoro, intelli
genti, bene informati. Se così piacerà, si po- · 
trà chiamarla. volgare nel significato di co
mune, e generaie ; gìa~chè veramente è ·am
messa e conservata per diciannove ·secoli · non 
meno dai savi che dal volgo. Così volgare od· 
istoriale si suole appellare la .. cognizione di-un. 
fatto eviden_te, a modo d'esempio, d'un ecclisse 
solare , perchè e·gualn1eute osservata e d_al, 
r ast,ronomo, , e dal pastore. 

XXV. Senza che sarebbe fallo se ommet
tessimo un altro argomento il - quale · concor
re a viemaggiormente consolidare la costante 
tradizione che noi propugniamo. Padre Man
duca ci rende informati che: << Divi Gregorii 
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aetate, fere annis quingentis qua_draginta post 
Publiu,m, apparet ex epist. I lib. VIII ten1plum 
episcopale pretiosa vasa, et optimos habuiss·e 
proventus .... Nullus vero antistes ante Gre
gorii Magni aetatem beato Publio vel religio- , 
sior, vel locupletior extitit, a quo thesaurus 
templi, ac sacru1n vectigal profectum fingi pos
sit, quam ab ipso Publio Ecclesiae Melitensis con~ 
ditore » ( ivi . cap. II). Ora qui si ha da os
servare in primo luogo che non Publio, 1na 
san Pao,o, piantò la fede cattolica in Malta: 
laonde quelle parole, Publio Ecclesiae Meliten
sis conditore, secondo la mente del pad. Man• 
duca devono spiegarsi come, adoperate da lui 
per significare che Publio avesse· se non ·edi
ficato, almeno donato il locale per servire da 
Chiesa vescovile, e perciò l' ha dotata colle _ 
·proprie sostanze. Che poi la Chiesa dotata <li 
rendite da san Publio sia l'attuale cattedrale, 

· giusta il pensare di questo storico, da ciò ren
desi n1anifesto che ei parla del rren1plum Epi
scopale nel t~f!iPO di san Gregorio Magno, il 
quale fiorì posteriormente a Costantino il Gran
de che diede la pace alla Chiesa, allorquando 

• 
dal nostro autore si suppone trasferita la Chie-
sa vescovile dalla Grotta ad un'altra fabbri
cata nel sito del palagio di san Publio ; cioè 
Costantino regnò al principio de_l quarto se-
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colo, e san Gregorio resse )a Chiesa allo scor
cio del sesto. 

In secondo luogo deesi avvertire che que
sta n.otizia dataei dal Manduca trovò sostegno 

,, nelle dissertazioni. apostoliche del conte Cian
tar~ e presso Bartolo1neo Mirsud, il quale cita 

· Abela : i quali tre storici affer1nano che s. Pu
bli0 di ~ise alcuni suoi beni,. donandone p~rte 
alla sua· cattedrale, e parte allo spedale San~ 

. to Spirito; alcuni dei quali beni sono situati 
' 

in Malta vicino al territorio Ben-Uarrat ( voce , 
araba che significa dell'erede J, che appartene-
va allo stesso principe Publio; e alcuni altri 
sono nel Gozo, quei che fin oggi si dicono 
Ta san Paul ( di san Pao_to ). Di questi beni, 
in tempo antico tutti insieme amministrati dal
l'Università di Malta,-e posteriormente i soli 
beni spettanti al ·testè no1ninato Spedale sino 
alla soppressione del senato nel ·181 8, la di-

, visione tra la Cattedrale e lo s·pedale anzi
detto fu stipolata in atti dei pub.blici notaj Lu.: 
cio de lo Re a . dì 6 luglio 1625, e Ferdinan
do Zarb, come nel" -registro dell'anno 1627-8, 
fog. ii 1 : per il che si può ben asserire che 
la n1edesin1a persona ha donati i suoi beni 
alla Cattedrale e allo spedale. Santo Spirito : 
e il su no1uinato Mifsud, appunto perchè que
:stì stabili furon posseduti in con1une da quella 
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Chiesa e da questo Spedale, e perchè ammi
nistrati insie1ne dall' Università, come l' econo
mico dello stesso spedale restò sempre diret
to dal su n1entovato senato della città 1\\elite, 
o Notabile inferisce cµe quella persona non 
altri fosse se non il principe e vescovo Pti
?lio ( cap. II nota al § VII ). , 

Nè questa disposizione dee recar mera vi
glia , poichè Cleto papa , CO nte1nporaneo di 
Publio verso l'anno 81, come si può provare 
col_ Mauroli da una bolla di san Pio V di ri
forma ; ha similmente destinato la sua casa 
ad albel'go pubblico per li poveri pellegrini 
cristiani, provvedendoli di tutto il bisognevo-

. . 
le. Imitaron questo esempio Zotico in Costan-
tinopoli ai tempi di Costantino il Grande; Pa
machio coetaneo di san Gìrola1no e Fabiola in 
Roma, come ci attesta lo stesso san Girolamo 
presso il Ba-ronio, Paola in Betlemme nel 386, 
ed Eudossia nel 4:01. 

Premesse queste cose siaci ora permesso di 
così ragionare: se giusta la relazione dei predetti 
nostri storici, . san Publio destinò porzione dei 
suoi beni pel mantenimento della sua Chiesa, 
e se questa porzione di beni oggi è posseduta 

. dalla Cattedrale, come si può duhitare che non 
sia quella stessa Chiesa vescovile che fu al ten1-

, , 

po di san Publio, la p·resente Cattedrale 1 

... 
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xx·v1. A ribadire sempre più il fatto 
della perenne tradizione che abbian10 e:onsta
tata , prima di por termine a questa· qualun
que siàsi incolta dissert~zione ci viene talento 
di ram1nemorare ai benigni nostri lettori ·al
cuni fatti , i quali furono generalmente ammi
rati come segai straordinari,_ per cui la divi
na Provvidenza si è degnata di tr~tto in ,tratto 
dar a divedere una speciale protezione , una 
vigile supernale tutela pel conservamento della 
nostra . Chiesa vescovile , eretta nei sito del 
palagio di san Publio : la quale custodia e tu
tela si è da tutti creduta non per altro fine 
dal Cielo dimostrata, se non perchè, essendo 
.insieme fondata da san Paolo e istituita Chie
sa vescovile da san Publio, la sua conserva
zione, lungo i secoli decorsi fino al presente, 
-ci faccia di continuo ricordare e deU' inesti
mabile beneficio della nostra vocazione alla 
. fede e _legge. di nostro Signor Gesù . Cristo , 
mediante lo zelantissimo Apostolato di s. Pao
lo, assegnatoci per Padre e Patro.no ; e me
diante ancora la caritatevolissi1na sollecitudi• 
ne del primo nostro vescovo s. Puplio : come 
pure a rassodarci nella stessa fede' divina., 
a riflesso della sua medesin1ezza con quella 
che i rimoti nostri avi hanno imparata per la_ 
predicazione del Dottor delle Genti , e che 
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nella lunga successione dei secoli invariabil
mente è stata ripetuta dai nostri Pastori da 
quella Cattedra che stabilita nei primordj del 
cristianesi1no· dall'Apostolo Paolo, e dal primo 
Vescovo da lui ordinato, persevera sino al
i' odierno ten1po nel medesimo luogo sagrato, 
Tempio per questa ragione Apostolico. Ap
punto come per lo stesso fine sapientissimo 
e provvidentissitn<? è forza credere operarsi -

· il perenne miracolo del 1nantenersi la santa 
Grotta di san Paolo nelle stesse dimensioni , 
sebbene· incessantemente e senza li1nitazione 
possa chiunque cavarne pietre, e si cavarono 
in grande quantità, attesa la sperimentata sua 
virtù ; per la quale dappertutto è nota sotto 
la deno1ninazione di Grazia di s. Paolo:« Ne 
bene merentissimi umqua1n Parentis - Me1uoria 
decrescat - Excisis in dies lapidibus - Nec ipsa 
decrescit : » così nel n1armo sulla Grotta. 

Avvertasi che intorno ai cennati succedi
menti che siamo per narrare non abbiamo in 
animo di pronunziare temeraria1nente alcun 
nostro giudizio, il che sarebbe di esclusiva 
attribuzione de)le ecclesiastiche Autorità co1n
petenti: nostro intendin1ento semplicen1ente si 
è di arguirne quanto sia alto i-mpressa nella 
1nente del popolo n1altese la continua tradi
zione circa la perpetua unità ed identità della 
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vescovile Chiesa in' ~alta. Premess·a questa · 
opportuna protestazione ci aceingian10 a ri
dire quello che altri ci hanno narrato. 

1 

XXVII. In un manoscritto = Relazione 
della nuova e grandissima divòziÒne introdotta 
nella santa Grotta di s. Paolo ·nell'lsola di Mal
ta, con una breve raccolta delle cose notande , 
ed antichità di detta Isola, scritta per Marco 
Antonio Haxac ·nel 1623 , si legge: « Dicono 
anco li habitanti di quest' Isola, che dove è oggi 
la Chiesa catedrale di questa città Notabife , 
che · fosse stato il palazzo del principe Publio, 
nella quale Chiesa cent'anni sono il suo tetto 
è · stato -. depinto da un celebre pittore ; dove 
sono quasi tutti i misterij del testamento vec
chio e nuovo. Venuta poi qui l' ili.ma Religione 
~ierosolimitana il vescovo Cubelles ha ordina
to, che .detto tetto fosse dalla Catedrale levato, 
e portato al Borgo all'hora nuova habitatione 
fatta· per li Ca vali eri per adornare la chiesa 
di san Lorenzo, dove il Clero della Religione 
officiava, al Maestro, che con destrezza il tetto 
levar dovea, gli apparve il glorioso san · Paolo 
con una horrenda voce proibendolo di non 
mettersi in questa impresa, fu tanto il timore, 
che prese, che indi a pochi giorni con gran 
pentimento se ne n1orì >>. · 

5 
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XXVIII. Abela e Ciantar raccontano che 
allorquando fabbricavasi r attuale Cattedrale 
nel · meglio dell'opera mancò denaro per. poter 
proseguire . l' intrapreso 1uaestoso edificio. Il 
dì 12 aprile 1698 accadde che nel 1nentre che 
uno degli operai andava scavan4o per le pe-
damenta, si scoprì un vaso di rame (.il quale 
tuttavia è visibile n~lla biblioteca della stes
sa chiesa ) , pieno di antiche monete d' oro , 
e qiiel eh~ pi11 dee recare sorpresa, insie1ne 
con . tre peretti parimente d' oro , appunto lo 
ste1nma gentilizio ~el principe , il,, gran mae
stro P~rellos , che in. quel tempo do1ninava 
l' Isola. Il successo da tutti si attribuì · senza 
esitazione a celeste pro~videnza; e : « ffira
co1o , miracolo di san Paolo per co~piere il 
suo ten1pio >) fu l'improvvisa, co1nu~e e spon
tanea esclamazione di tutti , 0011 solo degli 
astanti. Mercè quell' inopinato sussidio ascen
dente a scudi 1366, ( poichè altrettanta som-
1na per sovrana disposizione del sommo poo- ' 
tefic_e Innocenzo XII venne assegnata in bene
ficio del Monte di Pietà sotto il titolo di san-

, 

t' ~nna), so~n1.~ -in quel tempo 1nolto cospicua, 
si potè continuare la fabbrica sino all'ultima 
sua perfezione. ( Malta illustr. lib. III, notiz. 2, 
§ 3; 1narchese Barbaro, Degli .A. vanzi ecc. nota 

' 
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ultima; Gio. Antonio Vassallo , storia di · Malta 
pag. 688 ). 

XXIX. Un altro avveni1nento ebbe h10-
go quando si tagliavano pietre .dalla cava , 
situata alla contrada detta, di san · l\fa.rtino, 
per la fabbrica della stessa attuale Chiesa 
cattedrale. La stagion·e era ar·dente, all' intor
no non sottile rigagnolo, non un pozzo , sol
tanto una cisterna abbondante d'acqua v' era 

I 

vicin·a ; di cui il padroné inumano negò ai 
lavoranti il permesso d' approfittarsene per 
ismorzare soltanto la sete , onde erano tor-. . 
mentati. Ma dopo le _lunghe ore sotto la sferza 
del sole · come soffrir più l'arsura? Malgrado 
il divieto ne attinsero dell'acqua , e si · disse
tarono. Indispettito pertanto e fremente il pa
drone aspro ch·e fece? lordò di materie schi
fose l'acqua da non esser più potabile da quei 
lavoratori. Ma egli assalito da acuti torn1ini 
in poche ore pagò la pena della sua asprezza 
colla morte. Intanto al colpo del piccone itn
·provvisamente scaturisce acqua pura in tanta 
copia che fin oggi continua a sgorgare a co
modo del pubblico, e da allor~ fu che si co
minciò. a denominare queJla contrada Ta San 
Paul ( di san Paolo). L'avvenimento che nar
riamo è divulgatissin10, e per memoria del 
medesimo . su quelJa pubblica cisterna dentro 
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una nicchia_ si .vede collocata la statua del-
1' Apostolo, nel cui piedestal~o è incisa , questa 
epigrafe: 

, GRATIA DEI SUM QUOD SUM 
. . 

GRATIA DEI IN ME VACUA NON 

FUIT O QUANTUM TIBI NOS 

DEBEMUS P AULE TU .CHRISTO 

FAGTUM AERE MRI SALVATORIS 
e,?) 

CALLEL:\ DEVOTIONIS GRA ET 

IN FUT.URAM MEMORIAM 

FONTIS HUIUS MIRACULOSAE 

REPERTI 1706. 

L'annua generale processione della Cattedrale 
.. alla vecchia parrocchia del Zeitun sotto il titolo 

di san Gregorio il Grande formata dalle Con
fraternite, dai due Cleri , col Capitolo e col
l'Arcivescovo si ferma dinnanzi a questa Sta~ 
tua cantando l'antifona coll'orazione del san-
to Apostolo, n1entre dinnanzi alle altre statue, 
ed anche chiese che per via s' incontrano, senza 
fermarsi, ma procedendo si canta solo l'anti- · 
f ona conveniente. 

XXX. Reputiamo. sufficienti al nostro in
intendimento le riflessioni che abbiamo espo-
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ste. Non sarebbe stato in vero necessario l' ac-
cumulare tanti argomenti onde constatare la 
verità del nostro asserto, giacchè è fermamente 
appoggiato alla sincera storia , alla perpetua 
tradizione e ad incontrovertibili monumenti : 
checchè avessero potuto mai intendere di dire 
dopo diciassette secoli alcuni scrittori', forse 
appoggiati non ad altro motivo , se non alla 
propria opinione , a supposizioni o gratuite , 
o false, come è stato dimostrato; appunto co
me chi gode legittimo pacifico possesso di. fatto 
non può essere obbligato ad esibire pruove 
del titolo in vigor del quale possiede ciò che 
è in suo potere. Non di meno si è creduto uti
le, anzi necessario che, sebbene conscii delle 
deboli nostre forze , corressi~o questo arin
go, per discutere diligentemente la questione 
novellamente eccitata, sì per dare risalta mag
giore al vero , sìì ancora per rivendicare al
i' antica venerabile Chiesa vescovile. di Malta 
nostra patria il vanto splendido, onde sempre 
ha goduto nel mondo cattolico, della sua Apo
stolicità; e in fine per conservare alla Chiesa 
universale questa rarissima gioja, quale si 
è l'avere in Malta la Chiesa Cattedrale Apo
stolica. Percioccbè sebbene la Chiesa di Malta 
presa in senso, corne si suol dire morale ( Fer~ 
raris verbo Ecclesia ), che importa la congre-

I 
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· gazione- di . noi maltesi, ·per la divina grazia 

edifi·cati ·sopra . il fondamento degli Apostoli 
e dei Profeti, essendo pietra maestra angolare 
lo ste&so Cristo ·Gesù, co1ne scrisse san Paolo 
agli efesini; pregio onde essa sola gode pre
sentemente, eccettuata sempre la suprema Chie
sa romana, poichè tutte le altre Chiese apo
stoliche sono prive dell'ainministrazione di le
gittimi Pastori ( Bres lib. VI, cap·. X ) ; l' Apo
stolicità però della Chiesa vescovile maltese, 
quando viene . conside_rata questa nell' essere 
suo materiale ; ovvero come edificio destinato 
al culto divino, Locus sacer 1nurorum ambitu 

. circumdatus: Glossa ult. in cap. fin. ( Ferraris 
ibi) , nella supposizione dominante nelle Con
siderazioni storico - archeologiche sulla Grot
ta di san Paolo sarebbe tantosto perduta. Non 
sarebbe Chiesa vescovile Apostolica la Grotta 
di san Paolo, perchè ivi si di<re che al terzo 
secolo avesse cessato di esserlo : non la Chiesa 
fabbricata nel sito del palazzo di san Publio, 
perchè la si vuole aver cominciato a portare 
il titolo di vescovile non prima del ten1po 
dell' imperatore Costantino il Grande. 

XXXI. Gloria a noi maltesi che posse
diamo avventurosamente la santa Grotta nella 
quale per tre mesi stanziò il glorioso Apo
stolo san Paolo nostro padre e patrono prin-

' 
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cipale. Gloria a noi maltesi, che abbiamo la 
nostra nazionale Chiesa cattedrale, e matrice 
di tutta l' Isola, stata dallo stesso grande Apo
stolo in origine consagrata a Dio, e tale co
stituita insieme col suo diletto discepolo Pu
blio nell'atto d' imporgli le sue mani aposto
liche , ordinandolo provvidentemente nostro 
primo Pastore. 

« En duo, quae Melitam illustrant, pia sidera : 
Paulus 

Hanc docuit, rexit Publius, ambo fovent. >> 

Grazie rendiamo ben di cuore a Dio Ot
timo Massimo per tanti segnalati benefiej, rin
graziamolo a gran ragione per tan~o· inestima
bili preziosissime prerogative. 

DEL CANONICO MALTESE VINCENZO PAOLO GALEA • 

I:M.PRIMATUR - Fr. Hieronymus Gigli O. P. S. P. A. Mag. 
IMPRIMATUR - P. Castellacci - Villanova Arch. Petr. Vicesg. 




